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} Lle mie fiacchezze, quali nella pre[]

2 fente Opera vertono intorno le

Ñ: moralità Catoniane, non potevo

| trovare (nelli tempi, che corrono

s=** propenfi affatto al temperamento

almeno degli antichi rigori ) Aufpice piu degno,

ed opportuno, che V.S. Illuftriffima, in cui và

indiviſibilmente accompagnata la ferietà di co

fiumi, e del governo con amabiliffimi tratti, nè

minor faggio di fortezza, e pietà memorabile in

Puglia, à gloria della Nazione Milanefe era per

derivarc dal fincero germoglio d’un ftipite , da

cui pendono,da più fecoli,Infègne delle più ono

rifiche nell'armi, e virtù, delle quali facendone

paffaggio, per non inciampare nel titolo d'offen

fore della fua particolare modeſtia, devo almeno

commemorare quel S.Gio:Meda, primo Sacer

dote,e Riformatore della Religione degli Humi

liatí, Canonizatodalla S. memoria d'Alefiàndro

III. colla diftinzione in quella Bolla ex nobili

Medaram familia, del qual Santo (le di
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glie miracolofe fi conférvano nella Gran Catte

drale di Como) parlano di freſco le celebri fam

pe del P.FilippoBonanni dell'inclita da per tutto,

edin tuttoCốpagnia di Giesù nel Catologo degl'

ordini della Chiefa Militante:come pure occorre

di riflettere alla B.Felice Meda,che fin nell'anno

13 19. fù, con Apoſtolico mandato, trasferita da

Milano per fondatrice prodigiofà in Pefaro di

quel rinomato Monaſtero del Corpus Domini,

ove fi conferva, e continua ad impetrare grazie

a’ſuoi devoti; perloche niuno nella perſona di

V.S. Illuftriffima aſpettava meno, che le grand’

impreſe con tant'animo affùnte, e con tali felici-

tà confumate, in ſpecie d'erezione d’un buon Se

minario, dal Concilio di Trento à queſta parte

mai potuta riuſcire ad alcuno delli fuoi Anteceſ:

fori, e della riduzione di molte Chiefe, comin-

ciando, fubito gionto, dalla Cattedrale, à ſtato

totalmente nobile, e diverfo, travagliando pre

fèntemente per la mia Infigne Collegiata di Ru

tigliano,con architetture non meno fode,che va

ghe, cioè à dire, con genio Catoniano alla mo

derna , fperimentato già nel corſo d'anni dieci

fette di non mai interrotta Refidenza per il più

profittevole all’amore, e vantaggi di quella Cit

tà, e Diocefi, conformelo fteffo autenticò V.S.

Illuftriffima con meraviglia commune iz miao

ribas, benche cotanto giovine, mediante l’im

piego di Vicario Generale nelle vaftiffime giu

rifdizioni di Cremona, e Spoleto per piùann
tｰ



| de la Santità del Regnante Pontefice l'affùnfè

| alla Dignità Vefčovale in età la più florida di

föli anni trentacinque, ed il primo di tal'elezio

ne nel Quirinale, del qual genio ancora fpero

( come la füpplico ) fervirfène meco, col fuo Pa

trocinio, e compatimento; ed intanto mi ricon

fagro per ſempre - -

- Napoli 1719.

Di V.S.Illuſtriſs.e Reverendifs.

» .

umiliß Devotified oblig.frv. e fudito

gan, Gio: Lorenzo Gaernieri.
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ST LI D 1oso L ETT o RE.

Sº: li diſtichi di Catone bò trozato molti,

che in dizerfe maniere hanno feritti, altri

l'hanno tradotti, altri dichiarati, & altri co

zmentati: io cariofò di belle lettere, & historie,

Žazendone raccolte molte nella lettura de'libri

poetici, de Filoſofi, e di Letterati, m'è parfo di

qualchegiozamento alla giozentù amire tutti

/piegatorigloſſutori,&c. del cennato

atore con le mie fatiche: fpero le gradirai, a

fando meco quello accadde ad Euripide,che dopò

haver letto li verfidi Eracliopoeta affai oſcuro,

lodò quel che intefe, quello, che non capiza, non

fù da lai bia/mato,anzi /timato lodezvole al pari

di quello,che non haveza capito: Quæ intellexi

præclara funt, puto autem, & quæ non intellexi.

Segradirai queſt'opera, come l'altre , e Dio mi

darà zitati preſenterò le mie Epigram, e queſta

più accreſciuta.

In alcune fentenze bò laſciato l’Autore, per

che ſono motiffime, e per bocca di tutti decanta

te: Alcane cofe latine non l'hò trafporzate in

zolgare, che con ciò non haveria dato quella zi.

va forza tengono nel latino. -

Trozerai alcuni zverfiche hazeranno qaaleže

Jillaba breze in zece di longa,à pare longa in z'e

ce di breze come fono antichigl'Autori Poeti,io

non Fb hazato ardiré pomerci mana; ma per zwe

nazione di quell antica maniera di poeſia, 2 bà

pofii come l'offerzerai,così ancora mifono azza

Žáto nello ſcrizere dell'afo antico. Vivi felice

*



t 1 v e R s 1 M o R A L 1’

DIMARCOCATONE

VMegº Cato animadverterem.Accorgendomi

io Catone. Quamp urimos bem ines graviter

errare in via mºrum. Molti huomini grave

mente, molto lungi n’andafero dalla via de"

coſtumi , con gran detrimento dell'anima.

Éæihinavifore ſuccurrendum opinioni eorum.

Hogiudicato doverfi foccorrere all'opinione

falfa di effi. Maximè,ut viverent glorio sė. Preciſameňte, ac

ciò vi vefſèro glorioſamente.Vt contingerent bonoren. Arri-

vaffero a'gradi d'honore. Nunc fili charuljime docebo t,. Ora

cariffimo figlio t'infegnerò. Quº pasto componas mores tui

animat. In che maniera divenghi ben coſtumato. Igitur ita

legas præcepta mea. Dunque così leggi, raccogli, habbi in

mente li miei precetti, amtmaeſtramenti. Vt inteliigas. Ac

ciò ben l’intelidi,li capifchi.Enim legere, ở non intelligere.

İmperoche il leggere,e non intendere;nõ ponervi attentio

ne in quel,che fi legge:Eſt negligere.E'un vol er difpreggia

re.Onde il Filofofo diffe,lećfio lečia, non intellefia,res negesti.

Dice, ut intelligas, perche non intelligere eſt no a capere fenjum

quomodoitbet in littera, nec memoriac commendare, imò obli

vioni tradere,audita vilipendere. * * * * *

A V V E R T i M E N T Í. * * *

Ltro è errare in via moram,& fidei, & altro è errare extr4.

viam morum,& fidei. In via morum fi dice, quando errant

illi, qui quandoq; vittis inbærent : Extra viam norum errant

illi,qui ſemper vitiis, inberent. Onde fi può dire : Pagani er

rant eætra fidem Catholicam ; Chriſtiani verò peccantes errant

in fide Catholica.Fore in vece di futurum. Onde quel verfo:,

Die de venturis fore,de prafentibus effe. `

EtOvid.Elle quoqin fais feminiſ imur affre tempur. . .

Dicefuccurrendum.t.fubteniendum per aliquem tračiatum,au

æiliandum quantum ad tempus, ở confulendum.i. confilium

fræbendum,quantum ad anımamıở quantum ad corpus,ſtan"
- ' . - - - tė
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8 L I V E R S I MÍ O R A L I

te l'uno,e l’altro ha bifogno di configlio.

Opinioni .i. pravæ cæistimàtioni eorum taliter delinquentium,

quia eredữt ſº bene vivere,& non bene vivät,e così s'ingānano,

Fallitur infipiens,cum fe putat eſſefrientem.

Sifto Pittagor. Tu non eris ſapiens, Fte repútaveri, Japientem,

diffe ancora.Penfano parimente le cofebuone eſfér male.

Saltus fultitiam femper putat effe fophiam. -

Definiſcono la opinione: Est rerum incertărum fub nulla for

ma ratione eæițiimatio.Onde dicendo opinioni.ifamae eorum.

Vi gloriosè viverent.a.virtuosè,& homefiè;perche dice il Filoſofo.

Ille gui vivit inhonestè, nºn vivit.E'l'isteffo sistocitato:vivere

quidem non est in nobis,restà autem vivere in nobis efi.

Nueºfli ebarillime Da quì principia la feconda parte di questo

Proemio,nella quale fetto la perſona di ſuo figlio, Catone

Parla anoi Eta guifa d’ogni buon Poeta, che quando ben
fcrive,fa trè cofe:

Primo Propone,come appare in queste parole: cum ego Cato a

nimadverterem.Secondo chiama. Nunc te fili cbari/fimae, &c.

Terzo fa la narratione,/ Deus ºf animus,&c.

Finita la fua propoſitione,s’accosta alla chiamata,chiamando

fuo figlio,cioè noi, & ogn’uno in quefto modo,

Chariffime fili,con dire chariffime,ne confeguiſce la benevol. n.

za di quei,alli quali parla. ' . . '

Con direfli, dimostra havere grandiffima amicitia, & ana pia

amistà con chi parla. r -

Queſta parola doceba è l'isteſſo,che conſulam quº Peſis, quo ordi

"favel ratione, vel quo pačio i quo pacis aftu. 4.

Dicedo,Componas,cioè ordines, adaptes, ở informes mores rai a

*imi-i-cogitationes tui animi,che fj bê costumato,e virtuofo.

Overo, come altri vogliono.docebote.i. infruam 740 ordiza e, dr

4“º modo componas,isſimul pones mores tui animi,i,omnes var

žutes Cardinales, mediante le quali s’acquiſtano i buoni CO=

#tumi, & altre virtù; per le qualiancora fi difpenfano i

buoni penfieri dell'animo l’operationi e diſcorfi.

Le Virtù Cardinali ſono quattro, Giuſtitia, Prudenza,Fortes

?“he Temperanza, le quali ſono torelle di tal natura,che mai

# legara una dall'altra; di modo tale, chiha una Ğ quefte

virtù, ha tutte l'altre, e chi è di ſenza d'una di queste, è

privo dell’altre.

Dice legito in quanto alle lettere,& intelligas,in quante al feIl

- fo,

 



D I M A R C O G A T O N E. -

fo, perche littera occidit,ſpiritus auten viuificat.E.Tobia ,

Perimit peruerfa legentem,

|- Littera viuificat fpiritualis honor.

Legere est lestiones audire, & literam exteriùs, & corticem. *

Si chiama contemptor lestionis, quello il quale animum fauna

ad deſtrustionis documentum non applicat Onde fu fcritto. Et

qui dostrinam contenuit feipsú decipit,ờJeducit.E.S.lfidoro,

quia ad virtutes difficilè conſurgimus, ad vitia uerò fine labore

dilabimur.

Terminata la feconda parte del Proemio, ſe ne viene alla ter-

za parte, nella quale tratta del culto Divino, e dà il prinio

commandamento,e ricercandofi in ciò l’aiuto di Dio, per

che prima pietas ef in Deum;& anco Solone Filofofo; Deum:

role. Sifto Pittag. Ewordium in agendo à Deo fume, quæ agis,e

Pittaco: Ante omnia cole Numex.Però così Catone comincia. /

- ITAQVE DEO SV PPLICA.

Ferloche fupplichi tu Dio,il quale t’ha creato a fua fimilitudi- |

ne, & immagine 'che ti pafce, ti fa vivere, per te fparfe il

fuo Sangue, e ti afpetta a premii eterni. Questo è il primo

Precetto;preghilo,che ti dia buoni coftumi, ti faccia mena

re buona vita,e fanta, venendo da effo a darti il fuo ajuto.

Peus de cujas munere venit,ut à fidelibus tuis, & laudabiliter

Jeruintur.Š.Chiefa Domin.12.poſt Pent. ----

Nota chefupplicaré alicui,est ante eum genua flestere, & ad ejus

Peder / prouoluere, ficche la fupplica fi fa con le ginocchia a

terra. Mom/.Sarnelli. |- |

A M A P A R E N T E S-

Ama li tuoi parenti.Alla riverenza verfo Dio fuccede imme- :

diatamente quella verfo il Padre, l'infegnò ancora il Poeta-

Et Iouis imperium,ớ chari præcepta Parentis

Ædocet.

Nºta queſto nome Parentes fuppone parenter, faperiører, ở in-

feriores à latere defendentes quali tutti fi devono amare,ma |

non egualmente. - - -

Parentes ſuperiores fono il padre,e la madre,i quali fiamo obli

gati amare con grandistimo affetto e grandiffima riveren- |

za,il Padre perche ti generò, ti diede tutte le cofe neceſsa

rie, t’infegnò,eti fe infegnare. La Madre, perche ti partorì

con dolore,tilattò,e comportòle miferie.

Farentes inferiores fonoli figli, figlie ; i quali fi devono amare
Сса г

 



I Ö L I V E R S Í MÍ O R A L I

con grande riverenza, e fopportare effere alle volte am •

maeſtrati da quelli.

Li fratelli,e forelle fono à latere defẽdentes,e queſti fi devono

amare cő eguale affetto,e riverēza,e cõ mediocre affettione.

Propriamente Parentes fi chiamano il Padre,e la Madre: il Pa

dre,perche è caufa efficiente della prole:la Madre caufa re

cipiente.Onde così fi deve gloffare;Parentes ama, ideh Pa

trem, ở Matrem cum omni appet itu, & reuerentia . Oltre e

commandamento della legge:bonora Patrem, &c. fiquis pa

zri, vel matri malediæerint,morte morietur.Et altrởve.Hono-

ra Patrem,& matrem,ut veniat tibi beatitudo à Domnino.

S Iſidoro. Parentes nostros,ut propria viſcera diliganus. |

Pittaco.Quæfeceris parentibus, eaden à liberis expeċía,e di più

dice.Ne contendas cum parentibus,etiam fi iuſta diæeris.

Erafmo.Parentes reuerere.Bonum parentem ama,difficilem tole

ra,vel ob hoc, quia pater efte. --

Nelli antichi Codici fi legge.Parenter patientia uinée.

Nam vidua eff, virtus,quama zgora pat tezatia firmat.

Et altrove.Virtutes animi patientza dirigi: omnes.

Mimo.Ames parentem fi æquus e/#yfi alitersferar.

Talete diceliftesto,come Pittaco. Qualem gratian retuleris pa

rentibus tuis,talen eæpetta à liberts tuis.

Iſocrate.Talem te exhibeas erga Parentes,quales exhibere fe tibi

voles ea te progenitos. - . . - · · · ·

Mentre un padre era strafcinatodal figlio dentro la fua-cafa,

fi voltò il Padre di fotto, e diffe, non più figlio, perche fin

quì io ftrafcinai mio padre ancora: -

C O L E C O G N A T O S. : ·

Cognati coluntur afficiis, er conſuetudine vitasie nota, che ciò s’

intende nõ ſolamente decognatis carnalibus,& cē/anguineis,

ma ancora de quibu/cũque Chriſtianis,Proæinnis, cogzaatis,&c.

2. Nota,che fononoftri fratelli quoad Deum, & in Deo, fecondo

diffe Chriſto. qui facit opera Patris mei , ipſe est maibi Pater,

Joror,ở frater. - -

3 Nota che fi dice Cognatos à cum, ch’e l’ifteffo/inul,& nafus,

quaf fimul natus confanguinitate. Onnem hominema fratrenz

tuum elle judeca:nemento, quod unus Artifeæ con didit 2tos, d;"

omnes fumus ab eodem Patre , ide#Adam nati, & ab eaderaz

Matre fe. Eva,& ab eadem materia, fötlicet limo, & ab eodezza

Creatore creati.

|- S-Ge
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S. Geronimo. Onde tutti ad invicem fiamo Cognati.

Si Pater ett Adam cunstforum,mater ở Heva,

Nos cur non fimus nobilitate pares? - |

Che però come proffini fi devono amare, e riverire, tanto

più fe fono fapienti.
-

Cole ſignifica coprire Cole veftibus, cibariis cognatos,fe fono po- 4

veri,e nudi. Si nudos amicis fan&tis potieris amicis. |

Il pr. Amicis viene dal verbo Amicio,cis p.c.e ſta per coprire.

Nota per ultimo,che Colo è verbo equivoco.Colo Deum.idefi bo.

noro.Colo amicum, idefi diligo. Colo agros, coltivo li campi,

come diffi nell’ Emman.Compendiato.

Agros, jus formam,ſuperos colitsa tqiparentes,

Hoc arat,boc babitat,ormat,honorat,amat.

Erafmo ſopra i predetti precetti difle. Prima pietas ef in Dest.

Proxima in parentes.Tertia in reliquos cognatos Deo Sacrifi

ciis ſupplicamus.Amamns Parentes, dun obviantus,& objequi

mur.Colimzus cognatos officiis,ở confuetudine vitae.E più bre

vemente Deo fupplicandã eſi:Parentes amãdi:Cognati colêdi.

1ſocrate ancora filofofo. Deum time.parentes bonora, amicos re

verereslegibus obedi,voluptates Jeffare gioriaejančias Oble#4- Y

tione enim cum boneltate nihil eft melius fine illa verò nibil ek

pejus. In quanto al Maeſtro metuendas:onde. - assore

M E T V E M A G I S T R V M. -----

Nő folamente s'ha da temere il Maeſtro,ma ancora s'ha d'arna &

re,e riveriresmentre non fi chiama dilettione fenza tiniore,

Eft amor ut fpecies,timor ut genus;ergo rimore. ***

Deſtruč#ifequitur quodnos càreamus amore. . . , * ?

Vi è amore,dunque vi è timore,e non al contrario onde fi cã-

chiude.ef amor,ergo timor;overo bic amat. ergo timet. *s*.

Salomone dice effere tre le chiavi della Sapienza. :--: " .

· La prima Amorsở timor Dei,& dilećfio proximi. ” -

| Initium Sapientiae timor Domini, ‘ ’ * ) ، ، ، ، ، هسس

La Seconda Studium diſciplinæ,& Sapientiæ ; e fottò queſta fi

contengono due cole, cioè aſſidutta legendi, é frequens , ở
difereta interrogatio,come fcriffe Horat. *** *: : : : : : : R

Inter cunft a lege,ở tu perffrutabere dołłos. ,

Et altre cofe, cioè ſinıili tenere a memoria. Inter bumanæ ma

turæ commoda nibil dignius memoria reperitur. º

La terza appartiene al noſtro propolito. Metue Magistran,

Perche chi non ama, e non teme il Maeſtre, fa poco conto

degi’

-**

 

  



1 2 L I V E R S I M O R A L I را

degl'ammaeſtramenti di quello · qui dostrinam contemnit,

feipfum fedurit. -

Qui cupit optatam curfu contingere metam,

Multa tulit,fecitque puer, fuda vit, & al/it.

Abſtinuit 6'erere, Baccho tinuitq;, Magilirum.

- Nota , che anticamente alli fanciulli ingenui fi dava il peda

gogo,il quale fi dice ora maeſtro.

S E R V A M A N D A T A. -

Offervi li commandamenti. I focrate. Gb/?quere legibus, quas

Reges ſtatuunt;firmiſſimam tamen legem mores illorum putes.

Sicut enim quiRempublicame gubernat,ºpus babet populũ obfer

vare,ita ſub principatu viventem maximè Regê decet honorare.

Anticamente fu fcritto.Datum Serva ; che vuol dire confervi

quello ti è ſtato dato.

Qui principia la quinta parte del Proennio, e qui termina, do

ve fi tratta delle virtù, e coſtumi,e della molta cautela per

fuggire li vizii.Dice dunque Serba datum, t.rem tibi depost

sam,& commiſjam feias bend,& fideliter custodire. Onde diffe

un certo.Quod tuae creditü eft fidei, id ferva, vel uti depo/ſtig.

Varie fono Fēiplicationi di queſto. Serva datum, i.rem tibi da

tam ab aliqua antiqua perfoxa, diu in memoriam dantis ba

beas,ut libentius tibi detur aliud, per ricevere più volentieri

altre cofe appreſſo.

Serva datum,ifubstantiam tibi datam, prodigaliter non expen

das;per eſservi alcuni, che prodigamente confumano le

cofero robbe laſciate,e non acquiſtate di propria fatica.

Qvero ferva datum, i. illum, qui dederit tibi numera, in metno

riam babeas,ut eidem tempore tribuas opportuno, quia munera

umpta ligant.

Altri efplicano.Serva datum,i.eave datum, i rem, quam vult a

liquis dare tibi:per non perdere la libertà,chi d'altrui pren

de ſua libertà, vende l’adaggio.Et in Tobia.

Nosnunquam fuge,quod dubitur fuſceptio dosi.

- - Arbitrij vendit liberioris opes.

Finalmente dicono così. Serva datum, ideli quando vir dare

fºrva,di confidera, antequam des, come fi dirà apprefio • Cast

des, videto. - |

Nota,che fi chiama datum prima di darfi,Donum quando fi dä:

Pigliano ancora queſta parola datum per li cinque fenfi cor

poralidatici da Dio,e la ſcienza per multiplicarla, e l'altre

- cofe

*
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cofeper distribuirle diligentemente. Vt cum in die Judieri

oportebit villicationis tuae reddere rationene , pºſis dicere:De

mixe quinque talenta tradidiſti mihi,&cºở dicatur tibi,Euge

fºrve bоле,6 с.

- P A R E F O R O.

obedifci alla Corte,a chi governa.Anticamenae fi leggeva pa

rete foro, idefi bis artibus te eæerceas, ut pelfis in foro verfari,

bocah iw caujis agendis ; nel difendere le caufe Imperoche

anticamente queſto era il primo grado di fommo hỏnore.

Si legge in alcuni antichiííini Codici foro pare, ide/t accommo

da te rebus præſentibus. A queſta interpretatione acconfen

tifce Planude Greco.

In quanto all' obbedire alla Corte,ancora Solone diffe legibus

pareto, e Pittaco,legibus pare: Anzi Piandro vuole, che li te

. ., ma ancora il giudice. Magiſtratus metus. -

Chi fugge andare avanti il giudice, confeffa il delitto. Fatetur

facinus is,qui judicium fugit,dice Mimo,al che Erafmo.Qui

detraffat judicium,indicat fe/hi maiè con/cium ºlje.

Nota, che fi dà Foro caufale, dove fi trattano le caufe; e Foro

venale,dove fi vende la merce,& altre cofe. Quando fignifi

ca il foro caufale,fi declina ម្ល៉េះ genere mafcolino:

Quando è il venale,o mercato,li declina.bor forum,di gene

TC IlƐlltrO.

In quanto al nostro fenfo, cioè parete fore, fi parlerà apprefih,

qnando diremo aequum judica.

Quattro coſe fono neceſſàrie nel foro delle caufe , cioè Accuſa

tio, Reſpon/io,Judicatio,& Satisfaċtio.

Quando fi tratta in genere neutro, cioè Mercato,dove fi ven

de,e fi compra,vuoleCatone,che offer viamo il giuſto.Sic vê

das,& emas,ut meminem decipias, nec propter imprudentiam

tuam inſcius detrimentum incurras.

Da Christiano poi fi fa tal’eſplica: Para te foro,i.Dei judicio,co

me nell’Evangelo.Eliote parati, quia neſcitis diem,neguebº

7am, όC. «'

C V M B O N 1 3“ A M B V L A»

Frattichi con huomini buoni, cioè fapienti,giufti. Periandro.

Sapientum utere confuetudine, e di più vuole,che ſtimiamo

affaili buoni. Bonus in pretio babeto Solone: Malos odio pro

Jiquito: poiche talem te judicabunt, cum quibas conſpexerint

de cºnfuetudinem agere.Oltre poi con la prattica delli buoni,

di
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diventcrai migliore.b onorum conviếiu redderis melior, diffe

Eraſmo,e di più quorum junftus fueris confortio,eorum profi

cies, & exemplo. . . . . . - -

Salomone. Qui cum ſapiente graditur, fapiens fficitur:fimiliter

qui cum pravis,& fiultisspravus,ở ſtultus ºfficitur.

Dávide.Cum Sančio Santius eris, ở cum perverfoper verteris;
& un’altro,

Tu perverteris»f perver/is focieris;

- Si Sanstum fequeris,tu quoque fanátus eris.

L’Adaggio comune, dimmi con chi vai, e ti dirò quello fai

Illis conjungerts quorum tu fasta ſequeris,

Teognide della mala prattica diffè:

Te conjunge bonus,& ab his bona plurima diſces,

Cum pravis vivens,tu quoque pravus eris.

Plutarco lib.de amic.Talis eris, qualis converſatio,quã fequerir.

Per conofcere la qualità d’un,che governa, fi guarda fiflamen

te a quei che tiene con effo.Onde Iſocrate eforta a non tene

re gente di mala vita, Magiliratu præditus nemine ad obe

unda miniſteria malo utatur,quae enim ille deliquerit, eorum

, in te culpa referetur. -

| |- . Ad confilium ne accefieris antequam voceris.

Non t’ ingerire agli altrui affari, fe non fei chiamato.Ne inge

| ras te ipſum alienis negotiis,fed accerfitus accedas Eraf.

: Come ancora non tº accoſtare,quando parlano due, o tre per

fone tacitamente, e fecretamente, per non effer tenutod'

. arrogante,& ignorante,e nõ habbi quel rimprouero,Amice

quomodo buc intrafti,e farai coftretto a partirti con tua ver

gogna: non fi deve difturbare la converſatione fecreta,
# E S T O M! Ꮴ N D Ꮴ S.

Sii tu netto, polito,e propriamente, come diffe un altro, ne fis

fordidus,neque luxuriofus.devi effere honesto di vita,e dico

-- fcienza,e fappi,che l’honestà deve effere di cuore, di bocca,

e di converſatione e così piacerai à Dio, e agli huomini

Altri così efplicano: Mundus efto, ideli mun do contrarius bu

manam deſpiciens vanitatem, quia Mundus non mundat, ef

, ſendo contrario al fuo proprio nome » pieno d'inganni, e

frode.miferos, ở pauperes vilipendens, majoribus irreveren

tiam inferens,de pejore in pejus quotidie labenf.

O vero Mundus, idefi Mundoſimilis , ut perficiaris quatuor vir

tutibus Cardinalibus , come il Mondo è composto di quattro
- - - ele|

|
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elementi,Terra,Acqua, Aere,e Fuoco. - |

S A I, V T A L I B E N T E R.

Di buona voglia riſpetti,honori ogn’uno,con affetto,e nõ con

adultione Sicche libenterºidefi affestuosé, non cauſa adulatio- |

mis fed cum bono defiderio voluntatis,quod alterius falutem,ut |

tuam propriam defideres, ở affèőfes. -

Gl’effetti di queſto precetto dice Eraf.Conciliat.n. ea comitas,

ởaffabilitas multorum beneuolentiam, ở alit partam.fa che

tutti ti amino,e nudrifce l’acquiſtata benevolenza.

Tanto più lo devi riſpettare, fe è più grande di te. Seniorem

reverere. Periąndro, |

- C E D E M A J O R I. ·

Cedi tu,dà luogo,precedenza al maggiore.

Altri efplicano noli certare cum potentioribus. Bifogna, e per

forza cedere, & alle volte tacere, e non parla e avanti li

maggiori,il che Mimo ſtima la cofa più miferabile. Miſerã

eft tacere cogi,quod cupias loqui ; al che Eraf. Durum eſt cum

non licet loqui, quod velis , nam illic multo minus licebitfa

cere que velis, filoqui non licet, E Salom,onusfuperfe conuin

citur. qui cum majoribus graditur,

Cede ancora ſignifica obedire,ở cede in verbis, ở aliis rebus.

Periandro. Principibus cede,e di più cede magnis.

Quando fi parla di Maggiori,nota,che la maggioranza puo ef

fere nella ſcienza,come al maestro;maggioranza in età, co

me più attempato di te, Maggiore in Eccellenza, come Si

gnore fecolare.Maggiore in Santità,e Religione come i Cor-

digeri, Monaci, & altri religioli. Maggiore in dignità,come

Padre,Madre,Vefcovi,e Magnati.

Il minore deve feruire,& obedire al maggiore./emper enim di-

citur inferior majori aſjurgere,ở eidem feruire, |

- M I N O R I P A R C E.

Perdoni al minore. Noli feui, e in eos, qui funt inferiores, fed

illir concede non nihil. L’inferiorità puo effer di età,di virtù,

di fangue,e di preeminenza in grado,&c. . . . . . . . .

Bdocumento di Chilone effer benegno con gl’altri, e crudele

contra te fteífo.lg.no/cas aliis multa,nihil tibi. -

Mimo. Bona comparat præfidia miféricordia, - -

Tanto più fi deve perdonare fe fi pentiffe dell'errore, Ignoſce

re humanum,ubi pudct cui # il medefimo Mimo,e |

di più dice. Lafo doloris remedium,inimici dolor.

& Non

*
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Non fente tanto il dolor dell’offefa, chi puo vendicarfi,dice l’

iftestofuum malun minus fentit,gai poto/i alcifi.leggi in E

fopo la favola del leone,e del force.

"Vu’altro diffe Debemas esim

Parcere fubjestis;ě debellare rebeller. -

Vincere fæpe decet, viurere fæpe nocet.

EtParcendum animo miferabile vulnus babenti.

Nobile vincendi genus eh patientia virtus.

Nulla valet tantum virtus patientia quantum.

Benche Gellio dice veterst ferindo injuriam,invitas novam.& E

rafmoffinas impunitumpescatum facis ut iterum libeat pec

care-Daiadito,ờ motivo a ricevere più offefe,& ingiurie: con

tutto ciò tu Chriſtiano fopporti, e perdoni,perche Dio ne fa

rà la vendetta, mibi vindistam,ở ego retribuam.

Teodofio il Giovine fingolariffimo Imperatore nella pietà, e

Religione, domandato perche non toglieffe la vita à chi l

offendeva, rifpofelatinam ở mibi liceret mortuos ad vitaua

revocare, e di queſto dice S.Ambrof.Beneficium fe putaba e

accepiſje auguſte memories Theodofius » cum rogaretur igno

ᏝéᏑᏰ.

1:ftesto fi racconta di Adriano Imperatore,che prima d’effer

afcęfo all'imperio,haveva un nemico fuo Cittadino,e volea

器 gran male - fatto Imperadore lo chiamò , e quando

quello aſpettava la morte,li diffe, ringrazia Dio, ch’io fon

fatto Imperadore,perciò fcampaíti dalle mie nuani. Bowo eha

animo,me 1mperatore evalifi.A Ligurgo fu cavato un'occhio,

e dal Senato li fu dato il colpevole nelle mani, ma Ligur

go non folo lo perdonò, ma lo conduíſe a fua cafa, e l’ infe

gnò a moderar la colera, e lo rimandò al Senato, dicendo;

queſta effer la vendetta, che fi prendeva di far bene al ne

mico.E tanti altri. /

Biante Filofofo. Quod prudentis opus,cum polfit,nolle nocere. E,

proprietà del pazzo non haver potenza di nuocere, e vuol

rụocere,& offendere,al contrario poi il prudente.

S.Bernardo diceva,che il perdonare è ſegno d'amore,ma il da

re, e perdonare è maggior fegno, perche il perdonare alle

volte fi fa per forza, mail dare non fi fa, fe non fpontanea
IllՇIltcօ

к Е М. т и 4 М си 8 т о р I.

Guardi, confer vi la tua robba, il tuo have re, cioè li tuoi beni.

.* - PAG TA

«.
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non li conſumare in mali ufi di giuochi , male pratti

che , acciò poi non vadi mendicando. Ne profundar teme

rè facultates tuas , me vel turpiter egea: , vel turpiú i rem pa

rei,Salomone,e di ciò ſi parlerà dopo.labitur exiguo,ớc.

O vero rem tuam tuhodi is iempore fertilitatis, ut poſſis ea pende

re tempore cariſtiae,E' di eguale virtù l’acquiftare,e conferva

re l’acquiſtato.[Non minor eſt virtus, quam quaerere parta tueri.

Altri eſplicano rem tuam custodi, ideji facultatis in præſenti fe

culo pauperibus eroga,ė fie cuſtodies rem tuam , ideſt cæle/tem

patriam. Altri dicono rem tuam cuſtodi , guardi l'anima tua:

Erogare propriamente fignifica in fideli custodia conſervare, per

che chi fa queſto in Cælisi theſaurizat. . .

S E R V A V E REC V N D I A M.

Non effere sfacciato, abbi roflore nel volto.Serua te incontami

zaatum », ac purum ab inquinamentis libidinum Eraf. Poiche

chi è cafto fi puol dire verecundus,é foggiunge:Eſt autem esta-

is flos iis periculis obnoxius. - -

lln’altro diffe-Sis pudibundus, d verecundus, ở cave we fis vex

tofus, vel effrons, quast finefronte,ide/i fine pudore. Nella fronte

fi conofce,fe v’è rofſore.

Altra efplicatione.Serva verecundiam, idefi cave ne faci as ali

quidpudibundum come furto, adulterio, omicidio &c. per li

quali incorri nel difonore:melius est momen bonum , quàm di

vitis multe.Salom & al dire d’un’altro.nil pejus fama repleta

malis. Il proverbio.tranfis verecundia fines,fei sfacciato.

D 1 LIG E N T I A M A D H I B E.

Ogni cofafa tu con diligenza.Sis attentus diligentia , quia cura

in omni re plurimum valet.Eraf,

La negligenza contraria alla diligenza fempre ha per compa

gna l’infelicità.Onde adhibe diligentiam,ideſt curam, d feda

litatem oppone tuis negotijs,ne per pigritiam retrabaris, come

diremo appresto,ſeguitiem fugito.

Altri eſplicano Adbibe.i. oftewde diligentiam feiliset amorem, d;

etiams inimicis,diligite inimicos ve/trys.

L E G E L I B R O S.

Leggi li libri,eſerciti lo studio: Dalli libri s'impara quelche non

fi puo ottenere con lungo ufo di vita, -

Nota,che l' Autore dice libros in numero plurare,e non libraw,

perche un folo libro non bafta a farti dotto.

Đal leggere i libri non folo s'impara,ma fi merita ancora. Qui

vais eam Deº ſemper ejenillum deset frequenter orare, legere

}; 属4角
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nam eum oramus, cum Deo loquimur.Cum legimus verò,Deus

loquitur nobifcum.S.Ifidoro di più dice , Lećfio docet, quaeca

veas,multum proficies,cum legesyfi facts,que legis. |

Dalla lettura delle fcritture fe ne cavano tali utilità:mentis in

tellečtum erudit , à Mundi vanitatibus 4/tutum bominem ad

amorem Dei reducit. -

DomandatoZenone Filofofo.comé i'huomo poteva effere felice

... Rifpofe, fe egli s accoſta, &atcolta i morti , cioè fe legge l’.

iſtorie,e procura imparare i dotti avvertimenti delli paffa

ti noítri antichi, |

Nota,che fi dice liber la più intima parte della corteccia,b fcor

za;perche in tali corteccie folevano ſcrivere anticamente,

prima dell’ufo della carta.Hoggi fi dice liber quello, nel qua

le fi legge,e s’impara. -

Queflo r one liber, quando ha la prima fillaba lunga, ſignifica

Bacco.Quando ha la prima breve,ſignifica libro,di cui fi parla.

E/ Liber Bacchus, vel vir fine compede natus;

Atque liber Codeæ,vel raptuj ab arbore cortear.

Mញុំ (2. V Æ L E G E R I S.

Ricordati di quello havrai tu letto.Che giova il leggere , fe le

cofe lette, ò intefe non mandi in memoria.Quid proficit nº

bis audire, nifi audita memoriæ commendemus? Eraf.

Vi ſono alcuni,che leggono aflai,aggiungono letture fopra let

ture,e poi non le mandano a memoria, e per queſti fa quel

detto,legere, & non intelligere, negligere e/#come di fopra.

- C V R.A . F A M I L 1A M, |

Abbi penfiero di tua Cafa , o famiglia, e tutte le cofe faraia

fufficienza,e non a ſuperfluità;s’è fuperfluo, fi dice prodiga

lità;në faraiad inſufficienza o mancanza.Impoſſibile eli indi

gentenn bene operari, il Filofofo. -

La ſufficienza è virtù media,la quale è inter parum,ở nimis

|- Sicut in omne,quod eft;menſuram pºmere prodest,

Sic fine menſura deperit omne quod eſt.

fura familiam, Pıttaco dice:Domus curam age.Mimo ammoni

fce,che chi governa la fua famiglia, deve avere prudenza,

depenciendo dal capo di chi governa ogni cofa.Ducis in có/i

dio Hofita eſi virtus militum,& Eraf.frujira funt fortes militers

zi Ducis p udentia regantur.

Di Più Mino.Qui femei/currà,numquam bonus pater familias,e

liegue. Minus ei quam fervus Dominus, qui fervos timet e

Porta ancora qutít’altra;maiè imperando:/ummum Imperiums

47733քա
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amittitur,perche nel comandare non fi comanda da tiranno,

Offèrvi ogni Padre di famiglia lo ſtatuto era appresto i Perſiani,

che alla prefenza de figli,e de giovanetti non foíle lecito dir

cofa,qual vietata foffe a farfi. -

Platone precetta,che a figli non fi permetta il converfare con

fervi,ferve, e perfone vili, acciò non apprendino da quelli

cattivi giuochi, laide baje,e nocive fa vole. Onde poco rileva

al Padre aver generato figli, fe non procura,che quelli ven

gano bene addottrinati. -

Overo curafamiliam. Procuri come buon padre di famiglia

promovere li buoni,e degni,correggere i mali, e gl’incorreg

gibili raffrenare. - --. "

E indegnità nõ promóvere li degni,e la degnità è in luogo d'i

gnominia all’indegno, loco ignominiæ eli apud iwdigni digni

i as. Mimo,e foggionge l’interprete fuo. Honor commiſjus an

digno, non honeſiat eum,fed magis dedecorat.

Il non correggere li mali è tradire li buoni parcent quiſque ma

ltr prodere vult bonos.l’iftefo. -

Circa tal precetto di governare la cafa, e famiglia dice Salomo

ne. Filio, & fratri,& mulieri mã des poteſtatē f per te in vita tua.

I modi da portarfi fono, fe gerat liberaliter, cautè, foliicitè,

moderatè, prudenter, ut præcipiat pręcipienda , vetet fugienda,

permittat facienda,ciò è l’officio de Padroni verfo i fervi.

DellịPrelati,e maggiori in dignità l’officio è eæ filmare gregem,

contrarietatem evitare,retinere documenta fervare leges,& cau

fas fidei fibi commijas. Delli Pellegrini è nibil , practer ne

got, una fuum,gerere,& nihil de alio quærere.

Dell’ huomo privato,pari jure vivere, cum civibus non minus

fubnet/sā,nec minus offèrentē fe velle in re punica,vel ixbone{ła.

Delli fervi l’officioè.res ſibi commiſſhs fideliter cufodire, & Do

mino fuo, prout melius poterit fanè conſulere, ở quidquidab eº

e ængitur,complere,& cavere garralitatema, penuriam fine mar

muratione fuhinere.Onde Lucano.

Now /ibi,fed Domino gravis eſt,cum fervit,egefas.
- - - - v -- 1 V

Deve eliggere padrone,al quale fervire non è indecoro;perche.

dignitate dominantis bonestantur obſequia fervi. |

E S T O B L A N D U S, | -

Sii tu cortefe, piacevole,affabile.ufi cõ tutti cortefia,nő per caw

fa di adulazione, ma di cortefia , e benignità.Piandro.Omni

bas plase: c,& efº affabilis-Pittaco filoſofo. ne/is unquã elatur.

Chalone:moribus frobat si eft0,& altrove.Ne fuerisικανιτ, -

2» 愛tC。

--
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lete. laudatus efto apud omnes. -

Ifocrate. Moribus fac ut fis comis, verbis autem affabilis, eft autế

comitatis berignè obvios appellare, affabilitatis familiariter cst

ipſis verba communicare, *

Elio blandur . Tanto più deve alcuno effere benegno, cortefe,

bene volo,fe ha bel volto,e fu opinione,benche dannata,che

in un corpo brutto vi fuffe un anima brutta.

Anco Mart.diffe effer cofa difficile,ch’in un corpo brutto,e fcõ.

trafatto vi fia un’animo virtuoſo,e buono,dicendo a Zoilo,

, Crixe ruber, aiger ore,brevis pede,,lumine cascus, -

\ Rem magnam prac/ras Zoile, ſi boxus es.

Sei nero,e di pel rosto lufco,o zoppo,

- Buono effer Zoilo t’è difficil troppo.

Chi è brutto,non è affatto felice: son顎omnino feliæ, qui ſpecie

turpiſſimus eſt, un Filofofo.

Efiendo deforme affai un perfonaggio di qualità, volendo en

trare a parlare al Re, li fu dato unofchiaffo da un di Corte,

non conofcendo chi fuffe; non fi fdegnò quel Cavaliere, ma

diffe,ha caftigato la mia deformità. -

Biante dà bel documento a quelli , che fono deformisia ſpeculo

, te ipſum contemplare,& fi formofus apparevis , age quæ deceant

formam:fix deformis , quod in facie uiuus eſt, ia morum pez

Jato pulchritudine.ricompenſi,cuopri la bruttezza có la bon

tà de'cofiumi." .

Onde la benevolenza, e cortefia in corpo hello è più grata, &
in bello aſpetto giova afla.Lucretio. -

Nam facies multum valuit,vireſque vigebant.

Di modo tale Pittagora non ammetteva difcepoli deformi di

volto alla fua Scuola.

Franceſco de Petris.Si pulsberes,lauda naturam,fi dives » laud4

fºrtuxemyi doftus,lauda teipſum. * ·

La cortefia è di tre forti,Corde, vocº, & opere,e dicendo elio blaº

dus, ideli humilis corde , ne cogites malum contra prowinuwº,

fed potiùs bonum. -

Doice e fọave di voce,acciò non ti fdegni per qualche avvºrli

tà,che accade,mafii mite, benediceado potiùs, quàm maledi

sendo,Eraf. * -

Operesuí ſi favorabiiis,facci piacere, e benegno con l'opere:Più

tofto co ajutare il bifognoſo,che offenderlo,corne dice Tobia.

: ' Haec facias altis,quae jris tibi commoda,&c.

-tibivis fieri, wnuki fac.li Maeſtro dell’arte, ut anneايندهب.Altove

ris,swakilis ejie. » : -- *UL/

| |
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Non ti fdegnare fen za cagione,& a torto,cffendo ciò proprietà

più tolto de'ſciocchi, e pazzi, che d'huomo favio: Davide.

Irafeimini, ở nolite peccare, quia iratus animus ad deteriora

provocatur. ~–––. "

Qüeſto è vitio dell’huomo iracondo, qui de re quantãcumque le

vietiam nullo irritante provocatur, & extra fe ffºrtur. Parti

colarmente fe è huomo potente, del quale dice Eraf.Potens

cum irafeitur fulmina e Mimo:fulmen eſt , ubi cum poteſtate

habitat iracundia.

L'adirato cammina da cieco, Iratus nefit viam ducere veritatisº

In nullis rebus videt iracundia o erum.

Quando un’huomo da hene fi醬 la bontà: mutat fe

bonitas,cum irrites injuria.Mimo, e di più: Boni fiunt mali fi

provoces , & altrove.Gravi/jima eſt probi bominis iracundia,e

gloffando Eraf.dice. Vir bonus ut tardior eſt ad iram, ita igra

viàs irafeitur fi resta fit illius bonitas. |

L'ira fi defcrive:e/i fubita animi tempehas, quæ fuordinatè con

currit,& cor hominis ad infaniam trabit,* etiam fapà corpus,

di aninam ducit ad infaniam,feguendo dall'ira all'odio, co

me diremo appreſſo. Ia odium generat,ớc. . \

N E MIN E M I R R I S E R I S.

Non ti burlare di alcuno,non fchernire lo sfortunato,o mifero

così anticamente fi leggeva. Miferum ne irriferis. |

L’Eccleſiaſtico. Nox ewa/peres pauperem is inopia fua, e di più.

Gor inopis ne affixeris,e fiegue. Ab isope se avertas oculos ? uos

propter iran. Maledicentis enim tibi in amaritudine exau

dietar deprecatio illius,eæaudiet autem eum, qui fecit, illum,

Pittaco.Infortuantum ne irriferis. Si deve far burla del vitio,

e delle difgratie averne nifericordia : Animi vitia rideri

werentar, calamitas miferieordian meretur potiús, quàm

• ri/ика. A - -

Mimo nelli fuoi Trocaici. Homo, qui in bomiue calarnitofo est

mifèricors, neminit fai.

F’di maggior roffore la burla fi fa al miferoche non è il pro

prio dolore della miferia fua. É# mifer o pejus deriſio , quam

dolor ejus. Et Eraf. Miferi riju etiam ofènduntur. Efendo

ancora ingiuria il ridere al biſognofo. In ca lamitofo, rifur,

etiawz zasjuria e/?, - |

Wn'altro diffe. Quibus res/unt minus ſeeunde,ad fufpieionem

malº repiunt,etiam caſu dista,benche non fi diceste per lui
В ; I)Ꭵ

a
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Di nuovo l’ittaco cit.Ne cui calamitatemfuam eæprobaris, e

foggionge Iſocrate:Nulli calamitatem eæprobaris , commu

mis enim ef'fortuna, & futuruin incertum .

In queſto diſcorſo d'infelici, dice il fopracitato Mimo, che

chi è infelice nelli fuoi negotii , è d'vopo, che non operi

cos alcuna.Nihil agere femper infelict eſt optimum.A queſti

manca,& hanno il conofcimento: Et deeſt, & ſuperat mife

ris cogitatio:li manca,perche non vedono in che maniera

postono rimediare alli loro mali,l’hanno perche intêdo no

che dovriano fuggire,e fare fed ferò,mancandoli il modo.

Tanto l’huono felice,quãto infelice è creatura di Dio. Mife

rum noii irri dere , quia creatura Dei eſt , quicumque fit, &

Deus fcit quid de te,ể de illo fit fasturus,diffe un S. Padre.

Devi confiderare, che a te poffono ſuccedere cofe ſimili, è

peggiori.Onde un Poeta. -

|- Vultus fortunae variatur imagine lunae,

Crefcit, ở eæcrefcit, in eodem fiftere nefeit.

N I L A R B I T R I O V I R I V M F E C E R I S.

Non ti fidare alle tue forze. vien maledetto queſto tale. Ma

ledičius , qui confidit in multitudine virium ſuarum. non fi

fanno le cofe con violenza.

Seneca. Multi ignoracerunt vires fuas qui credunt tam magnos

, J e eſſe, quod audent attendere ſuperflua bella. Et diſcrimina

venienda,vel ventura,imò arbitrio rationis ponunt.

Un'altro difie. Vires tuas non l õltituas judices operum tuorum.

il confermą Davide:Nonfalvabitur Reæ per mul am fortitu

d'inern, neque Gigas falvabitur in multitudine virtutis fua.

Bifogna ſcordarci ancora di quel noi fiamo,Mimo:Etian obli

vi/ci, quod fis interdun eæpedit, al che foggionge Eraf Ex

jedit aliquoties meminiſje magis quid prafens tempuj,ở res

poſtulat,quàm tua dignitas. e fopra tutto chi è coſtituitoin

dignità,ofservi quello difie un Poeta,

Sit piger ad panas Princeps,ad præmia velor.

Cleobalo nell'Afclep. Quan à plus liceat,tam libeat minus

Il che efplicando un’altro difle. Quà potentiores »hoc magis

cave, ne quid pecce, , é qu plus ibi permittunt homines ob

Principatum hoc ipſe minus permittas tibi.

Mifura le forze, e non la volontà di fare: Tyrannicum est re

Jpicere quantum p.ſhsnon quantum liceat. Erafm.cit.

... L'efenpio di ciò da quel Milone combattitore, la

di cui historia vedi calepino verbo Milo al ſecondo Milone.
- - Mc

|
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Meglio è dunque avvalerci dell’ingegno, che delle forze.

Non fi devono ponere in efecutione tutte le cofe, che poliia

mo, fe prima non penfiamo,o ponderiamo il noſtro potere:

E così nel pigliare da altri conſidera fe puoi restituire altri -

mente è frode.Fraus eſt accipere, quod non pofis reddere, dif

fe il predetto Mitno, & il fuo interprete : Dolus eſt accipere

beneficium à quoquam, cui non poſis tantunden reddere.

PATERE LEGEM, QVAM I'v IPSE TV LERIS:

Sopporti quella legge, o ſtatừto, che havrai fatto; fii tu il pri

mo ad offervarlo,come diremo apprefso.

> Que tibi facere eſt turpe, hæc ởatiis imperare facienda turpi/

Jimum eſt.Mimo,& un altro difse.

Dogma tuum fordet/?te tua cauſa remordet. "

Quando impońi cofa,che voïeffi foffe impoſta a te, fei obligato

offer varlo,il che non offervando,fei tenuto da fanciullo.

Legem,quan tuleris facere banc dejure teneris,

aan (i reſpuerisjus puerile facis . -

Tuchim Imperatore della China per obligar la fua gente a

coltivar la terra,egli fteffo,con ofser var una maestà più che

da huomo prefecő la fua mano un’aratro,e fi mife ad arara

Il medeſimo fece Teoderico, per dar vigore ad una legge, che

fece de'campi, volle egli col fuo efempio autorizarla,dicenº

do.Volumus hoc eæemplum à noſtri s prædii i inchoare,ut nulli

gravis fit julho,quae conftringit & Principem.

Pittaco:Q2od oderis : alteri ne fecerisse foggiơnge: Quod aliis

praeferipferis, ipſe ſervato.

Eraf.Quam condičtionem preferibis aliis, eadem utere in te.

Il Prencipe appreſso gl' huomini è infame voler imporre il

il giogo al collo de'Servi,& egli non volerlo toccare col dito.

Aquesto precetto di Catone fono obligati tutti li Potentati,

benche loro facciano la legge, il che è di giuſto. Nihil tam

aguum efe, quàm quod omnes volumus obſervare, ở ngº

obſervemus. * - -

A LIE N V M N O L I G O N C V P İ S C E R E.

Non bramåre la robba, o l' altrui avere:Alienam meſem »os

transferas de agro in agrum,quia radiæ omnium malorum efº

eupiditas,quam quidam appetentes,erraverunt à fide. -

Dal deſiderio dell’âltrui robba ne nafce il furto, Ex concupi

Jeestia enim aliene rei multoties pervenit furtum,& altrove:

Noli fili concupifere divitias, quæ cum labore acquźruntur,
szem timore poſſidentur, cum dolore amittuntur . onde u IX

ºsrto cantò, в 4 Di
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Dives divitias non aggregat abſque labore,

Nec tenet abfque metu,nec deferit abfque dolore.

Eſto contentus tuis,cõtentati di quello folo hai. Eraf, e Talete

ne quæras fraude ditefeere.

Pittacoires amici dtliges,ut perinde feruer, üt tuas.

Oltre è uno delli precetti del Decalogo il non defiderare la

robba altrui.

Viene queſta concupifcenza reprobata per due capi. P in º

propter rerum fluxibilitatemfecundo propter proximi damnữ

Quali fiano queſti beni altrui, l’infegna Seneca fcrivendo à

Lucillo:Omnia effe aliena, praeter tempus , il quale è folo no

stro, e quefto come cofa nostra, & unica, ottimamente lo

ſpendiamo,bensì quando questo tempo fi perde, cioè non fi

fpende in cofe buone, non s'acquista mai.Ne pereat,cum re

uocari non poſſit,ở malè collocetur. -

p.4 Mの T p" ア M｡

Dà ad impreſtito,quaſi diceffe. Si aiiquid datur tibi, danti re

tribuar,overo mutuum, idef mutuare,& alteri reddere, &

ở crede fi neceſje fuerit. - .

Si dice mutuum,quia de meo fit tuum,& converfo.S.Ifidoro di

ce effer ufura, ricevendoſi qualche cofa dal preſtito fatto»

comeancora fi dice nelle leggi de tifuris.

C V I DE S, V 1 D ET 0.

Vedi a chi dai,vuole Catone, che fi dia ad impreſtito , ma fi

deve vedere a chi fi presta,con queſte conditioni.

42 habeas bane viciffitudinem dandi, utrum fit ingratus,an nove

utrum fit memor beneficii accepti, ne fit officiperda, del che fi

parlerà appreſſo.

6 ui des bona tua, videto, Eraf. e fegue: ef quidem aliqnandº

da*da pecunia mutuo,fed non quibuslibet, fed reddituris bº

aºfideiſed dignis ºfficio,denique iis quibus non graueris,# dº

zº dare fi deve prestare, e non a tutti, ma a chi farà per re

stituirlo,è degno di beneficio. -

Ildare è a poveri, e bifognofi;perchefe lo dai ad huomini di

mala vita, e facrificare al Demonio: Si das peccatori, ở bi

Jirioni,faerificas Diabolo.Mimo. donare thus, est dare dººº

*if 4rº;quia bistrionibus dare nihilaliud eſt, quam damº

wibus immolare. -

Menche nell'Evangelio fi ritrova. omni petesti retribue, fed ibi

:4*tumodo de bonis dignis entelligitur, dice ancora Tobia.

Pesem taun,ỏ vinum tuum„ſuperfepulturam juſti :*
v. 霹0f约

|

, *
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ở noli ex eo comedere cum pectatoribus.un’altro diffe,

Refpicias dando quid,vel cui,quomodo,quando,

|- S E R V A J V S J V RAN D V M.

offervi il giuramento,non dovendoſi temerariamente giurare

Erafmointerprete:Quod autem juraveris pra#andum eft;wi

|? fiftelus fit quod iararissidef centra bonos morei , nam in ma

lis refeinde fidem.E la ragione ė: Quia Deum ultorem habetº

nl A nonfervatur quod etiam in fola prömiſſione c5/i/tit,cioè fen

ம் za giuramento. Eſt enin jusiurandum religiofa affirmatio,

: quod aliqui adeo negligant , ut intrepidi quæcumque altari4

* * tangunt,fed nox impunè. |

º Ghilone,ne jurato. Perian.à jurejurando abſtine.

i un’altro diffejusjurandum ferva,facramentum firmum;& fla

!, bile facias, vel teneas,ne perjurio reprebendaris.

Iſocrate:Primum quidem piè Diuina colas,x3folàm ſacrificanºs

verum etiam,quod juraris prastans, & altrove l'iftefo.Jus

{ jurandum adaćłum propter duas accipito caufas , vel ut de

í ipſum turpi crimine exolvas,velamicos tuos in magnis feri

culis feruer.

vuole ancora, che non fi giuri,ancorche ti fuffero offerti de

nari fecuniarum autem gratia nullum numen juraveris , vi

deberis enim aliis pejerare,aliis pecuniarum cupidus elle. -

; Dicendojusjurandum fºrva idefi confidera quod illud fit juſtãs

* homeftum,& verum,de quo, & pro quo jurabis,quod aliter no"

licet jurare,guia fi jurares,"efeiens , poſſes inde publicà diffa

mari;la ragione è quia perjurium eſt perfe, vel pro aliquorniº v

gratia veritatis abnegatio. |

Altri definifcono. Perjurium ef mendacium facramento confir

| znatum,quodef Deo,ở bominibus odioſum;quia vir linguºfur,

árc.Onde Ovid. /

Now boue mastato calefiia munera gaudent, -

- Sed quae præftanda eh, ở/iue tefte fides, - |

un’altro fcrifie.In juramento fidus eje memento. - :

Etſi ta jures,quid jus fit, dicere cures.

A D E S T O J V D 1C 10.

Sta tu fermo, & in piedi avanti il Giudice. propter restrºu

tiam eæbibendam: |- -

Al minore appartiene stare in piedi, & al maggiore stare af

festato, Mixorum ef ftare, Majorum veró confedere.

Eraf 4defto is judicio, s voluntātefpontaxea, nec eoast us: musii

ºsim fertrakhníur adjudiciuw coasti,koni però ſpontà. 1«; i

- Altl |
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Altri efplicano così: Adefto in judicio, ideft injudicio non fis

peruerfus.fed obediens iudicio,vel judici. -

Altri dicono:Judicium, ut des contrarium judici, vel judicium,

ne permittar aliquen periurare , nec aliquem iniuſtè judices,

vel defines judicari.

Anticamente queſto era l'officio particolare verfo gl'amici

adeſje in judiciis.

R A RO CO N V I V A RE.

Rare volte banchettare,farai conviti, o banchetti. Dice rarò,

perche con gli fpefli conviti fi confuma la robba, & è cofa

fordida. Saepius vocare ad conuiuium eachaurit fubſtantiam:

fæpius ire ad conuiuiumfordidum eft,at rariùs utrumqur fa

cere humanitatis eſt.Eraf.
-

un'altro diffe.Noli elle fili auidus in cibo, neq;te effundas ſuper

отжет ејсат.

Tre cofe debilitano la vita dell’huomo. Vistus tenuis,toga vi

lis, & menfa fine arte. Poco mangiare, mal veſtito, e ta

vola ſenza arte.

Oltre poi viene in faſtidio il continuo convito. Vſitatum, de

frequens conuiuium generat fafiidium. -

៨ឆ័ degli fpefii conviti fono.Sanitatem extirpat,epulen

tiam nouercatur, & attrakit infaniam,damnum parat, libidi

nem provocat.

ES.Ifidoro. Vbicumquefaturitas,ibi dominabitur libido.

Galeno ancora dice; Ciborum concupifextia animae funt detri

menta,quia quastòmagis impletur venter, tantò magis anima

minoratur..

Il cibo deve effere parcamente.

Sume cibum modicèsmodico natura fouetur,

Sic corpus refice, ut ne mens jejuna grauetur.

$.Geron. Modicus cibus ở temperatus,corpori,é anima est utilis

come diremo appreſſo:Morbi namque,ớc.

Nota che anticamente fi diceva Conuiuo,as, oggi fi dice Conui

uor,aris Deponente.
-

D O R M I QUY O D S A T 1 s E s r.

Dormi quanto ti bafta, non ad voluptatem, fedad neceſſitatexº

ºsatu 7 ze, Eraf. -

çl’effetti del foverchio fonno fono. nutrit pigritiam, animi
torporem fiue accidiam. رم

Accidia ºli defidiofus animi torporabominem quemlibet à bono cep

tofaciens defiltere.Dicendodunque quod fatis ft.i. fi:ffeien

terswe piger fficiaris, - - - - -- " -- Del
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Del pigro dice la S.Scrittura; Ji ut oſtium uertitur in tardine

fuo,itu piger in leếto fuo. -

Non dantur fegni Cæleſtis præmia Regni.

S.Gio:Ghrifof.Indulgendum effimno,ut corpus reparet, non re

foluat,ut uires reuocetnã eneruet. E ſi parlerà di ciò appreſſo «
- T E M P E R A T E V I N O.

Sii moderato nel vino, o aftenetevi dal vino: Overo per la fi

gura hypallage efplicano cosi , Vinum te tempera,idef mi

ЈӰголе адиге. |

A'fanciulli non fi deve dar vino,che farebbe l’ifteffo, che po

ner ogiio al fuoco.Pittagora. Ebrietarem quafi infaniam fuge.

Altri dicono così, Modioè utere uino, quia ef in illo luxuriaus

febris in anguilla.I Fifici portano per affioma.Vinum modi

cè ſumptum acuit ingenium.

L’ubbriachezza fa questi cattivi effetti. mentis inducit eæi

lium,& Veneris incitat incentiuum, per quod menti quaedam

obliuio fui generatur ea fuperfluorum potuum indulgentia.Ons

de fi legge in Alefſ.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . Riæafque,ở bella moueri

Imperat,& fuadet, rationis uile ſepulorum,

Ebrietas. -

Zenone Gittio.lupinum aqua perfuſum dulceſcit, bemolicèt na

tura trifior, vino bilareſcit. |

Circa detti effetti del vino dice Salomone. Visum, ở mulieres

faciunt apostatare Sapientes.

L’huomo ubbriaco è fuori di fe fteſſo,onde Mimo.

Ab/entem ledit,cum ebrio qui litigat, & il fuo interprete dice:

a“

Mens enim ebrij non adeſt,cum qualoquendum filtaque pe

rinde eſt,ach won adeffet ipfe. - |

Nel lib.de Elia, &Jejunio das. Ambrofio fi proibifce il vino a

Potenti. Potentes vinum probibentur bibere , ne cum biberint

oblivifcantur ſapientiam. . | 4 ||

{

-

Р И Gм и р к о Р. А т. R 1 4,

Combatti tu a favore, o per amore della Patria - Feriandro: |

Mortem appete pro patria. - \ -

Qualfia la più degna e glorioſa morte, tacendo quella religio

nesche riguarda immediatamente ó o,intendo perora del

la religione verfoil padre verfo la Patria, e verto i propin

qui » la quale come profima alla religione verto il Prum? ,

*n°3 e Per confequenza a quella desanti, e A di

*, - 1O3 :

*

|- |-
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*
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Dio,dovràftinnarfi maggiore Onde nelle Pandette,velutj er

ga Deum religio, ut pro parentibus, & Patria pertamus.

eon ragione ſcrive il Poeta lib. 6. Flegia effere nell'inferno il

più mifero,e più tormentato,come venditore della Patria.

- Phlegiafque miferrimus:vendidit bic auro Patriam,ớc.

Il Liri o ancora, Dulce,ở decºrum ef pro Patria mori.fono pie

ne l'iſtoric de'Curtii Romani,degli Spartani,de”Tebani, e fi

tariti altri huomini ſtranieri , che non tenerono la morte

per l’amor della Patria,leggi Valerio Maffino de pietate er

ga Parentes , dove troverai quanto fece quel grande heroe

Pultone della Gittà di Penna,per amor della Patria.

Si deve pigliare la pugna per la confervatione delle leggi,con

fuetudini,Privilegii,e libertà dellä Patria, e dagl'inſulti deº

nemici difenderla, quia mori pro Patria dulce ºf , ở Patries

iwapendere vitam,ở curam. -

Intorno della libertà dice Sifto Pittagorico, che fi deve cedere

- a tutti in tutte le cofe,fuorche nella libertà. Omnia auferen

ti à te cede praeter libertatem . E' meglio vivere povero a fe

steſſo,che Re fottọpoſto all’altrui leggi. -

L'affetto, che fi portaalla Patria è un cannone di natura, che

fempre batte,e colpiſce nel cuore, e fi ſtudia anco da Barba

ri incapaci di leggis'intende da cofe prive di fenzo,ci fi det«

ta dalle culle con tacita fimpatia, e può afiai nel petto hu

mano,però diffe Ovid.

Nefeia quod natalefolum dulcedins cundos,

Ducit,& immemores non finit eljefui.

Ancora il Padre dell'humana eloquenza lo confirmò. Comms

we patriafolum,& clarum est, et jucundum,et delestabile, & in

altro luogo. Patria wil dulcius, nihil chartus. Similmente l’i

#edo. Patria est cºmmunis omnium parens , la quale dot trina

ieguendo Porfirio diffe. Patria principium quoddam eh uni

«fujuſqigenerationis ficut et pater. -

Anzi vogliono, ciafcheduno effer obligato alla Patria, non

meno, ch’al Padre,& alla Madre . Si con ventio,et conreparatis

fiat,quibus plurimum tribuendum fit ºfficij:Princeps fu** P4:

tria,separentes,quorum beneficiis maa-amèobligati Jursus - il
Inedefimo Marco Tullio. |

Lafciando da parte gl’Autori, intendiamo le leggi, tra le quali

è la legge Minimë majores nel teſto Civile.Minimè Majores

lugendum putaverunt eum,qui adpatriam delendá s et pares

te s,& liberos interficiendos veniret . Quod fifilius Patrem, aast

- gههب
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* -

pater filium occidiſĵet fine feelere, imò etiam præmio fficien

dum,omnes confituerunt.

Li Savii più antichi difero. Patriae periclitantis maximè baben

da eſt ratio.E foggionfero. Impius eſt reputandus,qui patrian

non diligit opere,com/ilioque non adjuvat.

Dice di più Cicer, effervi un luogo nel Cielo preferitto per

quelli,che combatterono per la patria.Queſte fono le paro

le. Preferiptum eſſe in Cælo locum illis, qui pro patria pugna
De7'f4#f.

Moralmente pugna pro Patria,cioè pro Calefi Regno; poiche il

Regno de’Cieli fi deve acquiftare per mezzo delle buone o

pere,e meriti Non coronabitur,nifi qui legitimè certa verit.

Qgefta terrena habitatione non è noftra habitatione, ma luo

go del nostro efilio, e peregrinatione. Non ſumus cives „fed

advena Dunque la noſtra Patria è il Cielo dove Paolo Aĝo

ſtolo indrizzando tutti diceva. Nin babemus bie Ciuitatem

permanentemfedfuturam inquirimus.

N I L I” E M E R E CR E D I D E R I S.

Niente crederai temerariamente, non effer facile a credere

quanto ti è detto, le cofe male facilmente fi d ivolgano traº

popoli,e quelle cofe,che fonogiufte,& honeste a pena fi cre

dono.Ad calamitatem quilibet rumor valet,Mimo;Onde.Dif

ficilem oportet aurem babere ad crimina, & in particolare n6

così facilmente credere a chi accufa un’altro.

Lin S. Arciveſcovo,e Patriarca,che ancora vive per la Diogra

tia,mi diceva,che quando era accufato qualche fuo fuddito,

cõsepiva più fdegno cốtro l’accusâte,che contra l’accufato.

Per effer fallace qaeſto Mondo,bifogna offervare prima di cre

dere quello diffè Giulio Cefare.Veni,Vidi, Vici.

Biante.Prius intellige,ở deisde accede,

, M E R ET R 1 C E S T F V G E.

Fuggi tule donne diffonete. Non folo fi devono fuggire, ma

anco il luogo dove habitano. longèfac uias tuas á méretrice,

Salomone,e quell’altra.quoniam fornicatores, ở adulteros ju

dicabit Deus. -

S.Geronimo la defcrive: Meretriæ est profunda cavea, puteas 4

gri , alienorum infidiatriæ in via,& quaſi leo, qui cum uiderit

zauros , eos interficit. Et altrove dice l’ifteíso S. Securum est

xmulierem son audine, fecurius non videre, fesuriſſimum nos

żaegere,quoniam inflammat dum auditur, di venen et duxa ui

detur spolluit dan tangitur.
S i

|
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Sidominum quaeris fuge colloquium mulieris. -

Non bene castus eris, fi cum meretrice more is.

Ripigliando S.Gregorio le parole di Salom- longè fac vias etc.

dice doverfi per molti capi fuggire. Primò propter ejus im

munditiam come direno appreſſo, quia lues ºft corporis,ứ

anime detrimentum,Onde un certo.

Balnea Cornici quid profunt,quid meretrici?

Nec meretriæ munda,nec Corwiæ alba fit unda.

Secundò lºngèfar, &c. propter ejus cupiditatem,quoniam propter
res fuas tibi fervit,ở non amore tui. v

Thaida quiſquis amat fua non fe credat amari.

Tertiò propter ejus infidelitatem,

Non eſt in fpeculo res,quæ ſpeculatur in illo.

Quartò è fenza fede.Nonne vidºs, quia parua fides eſi in mulie

re,come difcorreremo quì fotto.

Crede mihi fi credis eistu decipieris. ** . "

Fæmireafraus Satane,mala ferò, non bona manè.

Salomo.fiegue-Faucesdiſtillant labia meretricis ở »ítidius oleº

gurtar ejus, nºviſſima autem ejus quaſialfyn hun funt ama

ra,onde un bell’ingegno.

Principium dulce eft.at finis annoris amarus, º

Laeta uenire Venus,triftis abire ſolet.

Flumina quæſitum fie in mare dulcia currun',

Poſtquam guſtarunt æquora,amara fluixºt.

Gristofaro Licinio nella comediá intitolata la pazzia d'Amº

re così cantò. . * -

Amor altro non è,che un penfier uanº. \

Elna vana dolcezza,e un van contente;

LIn piacer corruttibile,e non fano,

Diformidine pieno,e di fpavento.

Cauſa d’ogni difcordia al germe bumans,

Più fallace,epiù infiabile del vento,

E ne riporta alfn chi fegue amo, e,

Infamia,povertà,pianto,e dolore,

Se fi deve l'amor profano fuggire, lo giudichi dalli fuoi dan

- ni,oltre delli detti. - -

In coitu few damna luo, quia denarian de,

Humoremque bonum proprio de corpore fundo;

4pocepo vitan,Bиdiит сит мотике ретdo,

Offendoque Deum,triplici fie Jºrde redundo.

v. |- «{քք
v.
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Apocopo vitam,l’Aforifmo. Omne animal, quod multum,ே
sitò mortetur.Uln’altro diffe.

Succhia Lefbia la borfi, e ſucchia il core.
v Pazzo è chi compra con due fangui amore.

Si confiderano ancora i fetidi humori, ehe dalla Donna efco

o , che ne verrà l’abborrimento.Hippatia donna dottisti

Iña, e belliffima teneva publica fcuola in Aleffandria,e do

mandata dall’annor fuo da uno invaghito di efla, per libe

rarfi moſtrò li panni macchiati,delle fue purghe, dicendo,

ecco fciocco quello,che ami. . »

Oltre poi fi conſidera il caſtigo apparecchiato nell'altra vita,
onde uno così cantò.

Hor la pena la giù nel cieco Auerno,

Pari alfallo n’aſpetta,arderá poi,

Chi uiſje in foco in uiuofoco eterno.

Plauto eforta ancora a fuggirle Qui potelt mulieres vitare,uitet,

ut quotidie:pridie caueat,ne factat quodpigeat poſtridie.

Rimedio per dislegarfi dall’affetto donneſco è penfare alla

tirannia fatta dall'amata ingrata, come dice Ippolito Me
dico in un fuofonetto.

9 I concetti ffpir,l'ardentefoco,ớc. * -

F’noto il proverbio, che . Injuriafoluit amorem. Onde Ovid.

Sæpe ferens tecum ſceleratae fasta Puellæ,

- Et pone ante oculos omnia damna tuos.

Et afferma queſto rimedio efferli di grandiffima utilità.

Profuit affidué uitiis infi/tere amicae,

Idque mihi fařfum faepe falubre fuit,

Fuggafi ancora la lettura de ili libri profani , e delle lettere

amorofe. Onde Platone nella fua Republica comandò

fcacciarſi i Poeti, acciò non rovinasteroia gioventù. Poe

*48 à Republica reiiciendos, eo quod venenum melle condatum

Pºeris infiiliant . Onde Martiảle parlando di Tibullo Poe
ta fcrifië. ----

Carmina quis potuit tuto legifje Tibulli?

- - Vel tua,cujus opus CynthiaJola fuit.

Đice il Signor Gerolamo Preti nella fuašalmace,che la viftast '

deue mortificare per liberarfi da queſto fuoco.

La lingua innamorata, - s

A chi d'amore é ſciolto, -

{Quando il cor non accende,

} Artende il molto.

Quid
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Quid facies,facies Venerii fi vene is ante,

Ne fedeasyfed ear,sepereas per eaſ,

Omne malum perfenefirar.E Dante Padre de’Poeti cantò

Il foco dell'amor toſto s’eftingue,

Se il veder,o il toccar non lo raccende,

Il leggere, o fentire ragionare di cofe non onefte in un cuore

puro è cauſa d’accenderfi queſto fuoco; però Ovid.dà que

fto documento alla gioventù. -

Scripta cavere legas blande ſervata puellae,

Confiantes animos fcripta relećła movest.

Omnia pone feros,quamvis invitus in ignes,

Et die ardoris fit rogus iste mens:

La lontananza anco è unico rimedio per questo vitio; lonta

no dagl'occhi, lontano dal cuore il proverbio, e quell’al

tro, l’occhio non mira,cor non fofpira. -

Sepe periſje Amor of per longa fileutia vifut.

Ovidio lo dà per medicina alla gioventù.

Vade per Vrbane ſplendida caſtra Trojæ,

Pywides invenies, ở rerum mille colores. -

Si fugganoancor i balli, dalli quali altro non fe ne porta fe

non che libidine.Ovid. |- *

Enervant animos cithare,cantuſque lyræque, | K

Et vox, ở nervis brachta mota fuis.

Perciò Teocrito Poeta cantò . Vos verò capellas »olite faltare.

ne forfan in vos bircus in currat. -

Horatsefortando Afterie ad effer casta,le diede tal documêto.

Prima nofie domum claude, nec inviar -

Sub cantu querulae deſpice tibia,&c.

Benche Propertio Baccante dice lib.z.

Omnes bumanos fanat medicina dolores,

Solus amor morbi non amat artificens: '

Son tutto ciò il Medico dellá piaga d'amore è ancora fuggi

re l’otio,perche è cagione d’amore Ovid.

Otia fi tollas periere cupidinis arcus

Contemptaque jacent,é fine like facer.

Leva via l’otig. dr bai ſpezza to l'arco,

.,. E rotto il dardo al diſjonefto amore.

Ovidio parlando di Egisto,lo conferma.

Quaeritur Ægyftbus,quare fit fað us adulher,

In promệtu caifa efi, defidioſus erat. .

slimaco ancora dà queſti documenti alla gioventă. 點

$ su
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}

Finem qui quaeris 4moris,

Cedit amor rebus,res age,tuttur erir. -

Fuggafi alla fine ogni occaſione, che ti può dar faſtidio. Il

medefimo Ovid.

Vt penè extin8um einerem,f fulpbure tangas,

Vivat,ở ex minimo maarimus ignis erit.

Sic mist vitaris quidquid revosabit amorem,

Flamma reardefeet, quae modò nulla fuit.

Il Petrarca parlando del profano amore,configlia a mutare.

Dall’un fi fcioglie,e lega all’altro nodo.

Cotal ha queſta malatia rimedio,

Gome d’afte fi trahe chiodo con chiodo.

La femina mai ama chi troppo ama lei, poiche lo ſtima

fervo, e non amante, però non effer troppo appaffionato

di efià.Salom.Malieri ne des poteſtatemfuper te in vita tua,

Ridolfo nella Rofilea traditrice eforta la gioventù a fuggirle,

Fuggite amanti di leggiadro afpetto, -

La mentita beltà,che mal s’afconde,

Che l’empio core all'amerofo affetto,

(Cui fpiran gl’occhi)mai corriſponde.

Sono frodi,lufinghe il guardo,e’l detto,

Sono lacci del duol le chiome bionde, * -

Difforme è quel,che con diverfa imago,

Sembra a cieco defiosì bello,e vago,

Inimica d’Amor,mendace Amante,

O pocoama:ò molt’odia,ò troppo finge,

Brama d’effer amata,e co’l fembiante, ,

Mill’alme nel fuo amore alletta,e ſtringe;

Vuole,e difvuole a un tempo,ed a fatica, -

Non fai s’ella ami Amante,odi nemica. -

Non biſogna mai fidarti di parole di Donne, perche vi è

più fermezza in foglie agitate dal vêto,che in quelle.Ovid.

Verba puellarum foliis leviora caducis,

- Irritaque,ut vifum eſt ventus,ở aura fertint.

Al che un moderno. Più leggier d'ogni foglia,

Che fpeffo in un momento.

Si move allo ſpirar d'un piccol’vento.

Et il Taffo. Femina è coſa garrula,e fallace, |

Vuole,e difvuole,è folle huom,che fenºfida. |

Il Franucci dice , altra stabilità non haver la donna, che del -

continuo variar penstero. `-- -

G I#2
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La donna e cofa mobil per ufanza,

E fol nel variar ferba coftanza.

Non è nel Mondo cofa peggiore della donna cattiva. Melier

eli iniquitas viri, quàm mulier benefaeiens, l' Eccleſiaft,

E S Gio:Crifoft. Ego exiſtimo nullam eſſe is boe Mundo be

friam comparabilem mulieri male. |

origene hom-de Glan. Mulier caput peceati,arma diaboli, ear

pulſio Paradiſi,delifti materscorruptio legis.

cõidera queſti Anagrammi:Femina,infame: Donna danno,

Moglie,mi lego; .

} : a l'altre fceleraggini è di vantarfi del commercio havuto

con genti nobili,occultando gl’ignobili, e plebei, Meretría,

fi cum pluribus sãguine inæqualibus fe coniunxerit,gloriabi

zur de mobilioribus,fatellites uerò, & ignobiles aseultabit ; imè

fi peperit , partum ditiorit , aut mobilioris elle affirmat . Così

fcrifle un oflervator delle malitie donnefche.

Nomina ancora per jattanza përfone di ftima, alle quali ne

meno è paffato per memoria, & innocenti del di lei com

mercio,Fannan inwocētium,ut ehimetur,maculare nő pudes

Loredano nelle fue lettere fa un Sonetto al Sig. Agoſtine

Guarnieli,e defcrive la Donna in tal modo,

La Feinina,Agoſtin,è un'animale,

Che butta foco,vomita veleno,

Indomita,fe vuoi ponerle freno, .

Ella libera è in ver troppo bestiale: -

Manda da quando in quando all'hofpedalę,

Chela Feſtead ogn’hor porta nel fenos -

E fe con lei fi gode un dì fereno, |

In vita eterna poi fi prova il male,

Sprezza il matin quel,che bramò la fera,

Al feruir,all’amar non là mercede,

: lncostante infedel, perfida,altera: |
Non ha fenno,o ragion,chi in Donna crede,

• Mentre un’infame.e lorda Cuciniera.

Fece a San Pietrorinegar la fede.

Tibul, Ab crudele genui, nec fidum femina nomen,

|- Ab pereat, dat itfallere fi qua viruin

Ulň’huomo,che moriva di mal francefe diffe, *

Donna m’ha fatto,e donna m’ha disfatto.

Mimº difit forinoſum /cortum, lætale mulfum.E parlando del

v cito bello d.ct. Formº/a facies inuta cavamendatio eſt. Al

- - che
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che Eraffavetur enim formºfii,etiam fi nihil diº“”“
E vero,che la vifta delle donne fa prevaricare, ma non è tâ

ta la colpa degl'occhi,quanto della inala volontà. Nil peccent

oculifi animus oculis imperet , il medefimo Mimo • Perian

dro,oculis moderare. - -

Intorno la custodia delli fenfi diffe S.GiustinoVeſcovº:
ui vult feliciter vivere,nec videre multa , nec audire.Jim

2FGt,ờ qua videt,auditque,diſſimulet
Il B. Egidio diceva, fe vuoi veder bene,cavati gl’occhi.

E ciecố chì ama.non conofce quello » che li fia falutifero, o

perniciofo. -

Amans quid cupiat feit,quid fapia**ºº videt. Mimo, e di più

anas, fine judicio cupit.Et il commun proverbio. -

Quiſquis amat ranan,ramană putat elje Dianam,

- Gmi, amans cæcus,won est amor arbiter f4441

Quell'altro.cæcus amºr nullum nºvit habereтоdит.

E di più. Quoa deceat non vider ullus ama*".

un’altro diffe.Vdite affetto nuovo»

Or chi fia mai,che'l creda» -

Ch’ami驚 me n'avveda?

soggiunge Chi vive innamorato il pazzo crede, "

ch'altri fia cieco,e lui poco ci vede

Definiſcono l'amore. Amor eli virtus unitiva transfºrmáns 4
zmares amantem in annat4m- |- - s':

L’Eccleſiastico dice , il commercio donnefco effer un ama.

ra fervitù peggior della morte, però da giuſti fi deve fug

gire:Juveni amariorem morte mulierem,quæ laqueus ven4tº

;um ji,ớfagena cor ejus, vincula ſunt manus illius:94 Fla

set oso effugiet iliam qui autem peccatºr eliscºpietar ab illa.
Dice di più, che di molti ritrovò un huono buono , ma di

tutte non ritrovò giammai una femina buona : Virum de
milie usum iuvenimulierém eæ omnibuſ *"* inveni. --

siegue ancora non effer fierezza,o crudeltà nel Mondo mag

gior che della Donna.Non est ira ſuper tr4": Миitcrима.

Il terreno,o profano amore è tutto pieno dì dolori,e di mali,

onde器
. Quot lepores is Arbº,quot apes pafuºt" in Hyblé,

čerula quot baceas Palladis arbor habet:

Littora quot soucba,tot funt in amore delºr“
L'amante quanto íoſpetta vigilando, fogna:4*4*4 4ngd/u

frieatlar vigila**fomniai: ' - -

|

С 2. 11
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Il citato Francucci in un ottava dimostra gl'effetti d'aniore.

L’Amor forella è un'infatiabii male,

Chele vene del cor di tofco iụfetta,

E con febre ardentiffima,e mortale, .

La vita,e l’alma a depredar s'affretta:

E fe non pecca chi talor non vale

Traffi： una crudel faetta:

Quale haurà colpa,che non può dal core

L’avvelenato ftral trarfi d’Aumore.

Quanto fia nocivo,udite il Guarini. -

Come il gelo alle piante,a i fior l’arfura;

Le grandini alle fpiche,a i femi il verme,

Le reti a i ိုီ႔ို agl’ucelli il vifchio,

Così nemico all’huom fù fempre amore.

Virgil. Trifie lupus fiabulis.maturis frugibus imber,

Arboribus venti,nobis Amaryllidis irae. --

Amor profano non è altro, che follenne pazzia, & Arift.nel

7. dell'Etica parlando di queſta sfrenata paffione dice, che

di prima lancia toglie l'intelletto. Venus furatur intelle

ĉium.Però Venere fu chiamata Verticordia:Onde al dir d'

Ofea Profeta,Formicatio, d ebrieta*auferunt cor, e quell’al

tro.Vinum,& mulieres faciunt apostatare Sapientes.

Seneca.Amare,& fapere viæ Deo conceditur.

Sta in nostra potestà non principiare ad amare, che princi

piatos’haurà,non potrà diftaccarfi . Nobis in manu eſt nos

incipere amores, ubi cæperis, jam illis fervus es nec potes eæ

cutere,cum pelis, diffe un certo, e Mimo:Amor animi arbi

trio fumitur,kon ponitur. - |

L’amore nõ fi può ſubito abolire, ma a poco a poco ya paflã

do.Amor eætorqueri non poteſt,ở labi poteſt,il inedefimo,&c.

Induce l’amor profano a艦 maleficii. Nulla facilior adma

leficium cauſa,quàm turpis amor,& intemperans libido cona

moaere potuit-Cicerone.e con queſti incantefmi,& altre fu

perstitioni,e parole, &c.credono i pazzi amanti farſi anna

fe,na ciechi non fanno effer delufoni,frodi,e reti del De

Fnonio,e l’ifteflo Ovidio dice. - *

Failitur,Hæmovias fignis decurrit ádártes,

Datque, quod a tenerifronte reuellit equi;

Nonfacient,ut viuat Amor, Medeides berbag»

Miftaque cum magicis Marfa venenafonir- .

Đocumenti, che dà il citato Ovidio alle Donné fono, che fi

* - - guar="

-

* *

----

*v
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: guardino da quełłi giovani sì affettatamente crnati.

Sunt procul à vobis juvenes, ut fæmina compti.

· Effendo gli sbarbati fimili a’cacciatori, i quali giunta la le

pre,e goduta, fi põgono a feguir l’altre, che fuggono. Onde

un certo Alcaldo,al freddo,alla montagna,al lido,

Ne cura poi,che in man prefa la vede, *

Ma fol dietro a chi fugge affetta il piede.

E l’Arioſto - Guardate vi da queftı,che in ful fiore

Delor begli anni,il volto han sì polito,

• • Chefpesto nafce in tali,e presto more,

Quafi foco di paglia ogn’appetito.

Ariſtotile dice il medefimo: Amor adoleſcentium fap? usa

cum voluptate deponitur,cujus cita eſt, & repentina mutatio;

itaque citò diligunt,& ab amore defiftunt fepe eodem die na

tata fèntentia. " - -- -
-

Molte Donne fono state condotte a mal partito per aver a

mato giovani,fra l'altre Olimpia, la quale fe non aveffe a

# mato Bireno,non faria ftata tradita.

# Oltre poi è di peggio,che fi vantano li giovani per una vana-.

| gloria la leggierezza,el diſsonore di qualche infeliceDon

# na,che fe li è data in preda,e viaggiongono qualche cofa

di più, e perdono le povere donne la stima, e refta il difo

nore a tutti di fua cafa.

Il volto della donna cattiva non hà rofsore.Frous meretritis

4 non cognofcit vereeundiam,il proverbio. -

uesto nome Meretriæ vien detto da mereo, res, ch'è il me

defino,che flee,es,ftante dice Ovid.

* : -- Vtfleret oculos erudiere tuøs.

Overo meretria fi dite à merum,quod ef vinumse trico,as.

* O pure da mereor,ris, quia pretinn libidinis meretur ; o vero

quia fecundum opinionem fuan meretur quicquid poteſt tibi

rapere.Di ciò fi parterà appresto.Nil temerè uwori,dre.

Appreſſo il precetto di fuggire le donne, foggionge Catone

|-

dijelitturas,perche Ætas prima studio literarum coerceter

* à fcortis.

D 1 S C E : L 1 T E R A S.

Imparile lettere,Literas, idef aðstas bonorum operam per exz

plâ literarum.s *«

Salom-Fili doffrinam magis, quàm aarum dilige, & un'altro.

Plus probo tbefaurăm desti,quàm divitis aurum.

siegue Salom, meliºr est fapientia cunstis opibusprestoff:
• ,. 6 3 il 1 *
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* *

& altrove,melius eſt fenem addiffere, quàm ignorare, come

appreſſo,& Hor.Vilius ef argentum aurovirtutibuſ aurum

un altro.Quidpulebrius argentoiaurumiquidauro:Jaſpis:quid

Jaſpide’i’artus;quid virtutełnibil.

Marco Curio per dimoſtrare effer meglio la virtù, che le .

ricchezze,diffe. Prestantius est imperare aurum babentibus

viris,quàm habere aurum.

Dura coſa è l’imparare,perche fi ftēta ad acquiftare la virtù.

Viri uten pofu #re Dir fudore parandam.

Ma il fa pere è cofa gloriofa: Difere eſt onerofum, feire verò

glorioſum. - - -

3.lfidoro. Primo esto auditor, quàm dołłor, ở per diſeiplinaw

accipe nomen magistri.Onde il Faceto.

Nec momenfine re tu velis habere magistri.

lºittaco:libros evolve, e Talete.Animus bonefiis artibus esce

lendus eſl potiùſ,quàmforma corporit compºnenda

Ariſtippo. Difre puer, que vero Junt uſui futura. Teofrasto.

pretiofiſſimus fumptus est f'udit tempur.

Ifocrate.Su cap dè didieeris,multa quoque difer.

Un'altro diffe. V ita otium studio percipiende eruditionis im

Þesde,fic enim diffit ulter ab aliis inventa fasilè tibi perci

Pere contingat. |- /

N I L M E N T I R. E. . .

Non dir bugia, non effer hugiardo effendo difdicevole, e di

più Oris mendaciun oscidit animam- ' * *

Salom.qui me» titur cujustibet pravitatis, veritatem detêHa

tur, ở iran Dei fuperfe vocat, quia deridens deridebitur.

Ludovico Vives chiama figli del Demonio i bugiardi, Men

dacés fient filii Diaboli, veraces verò Dei. -

Pittago.Veritatem dilige, ở zmendacio, tanquam veueno utere,

s e di più dice.nüquam pºteſi anima bona mēdacium diligere.

Periandro. veritati adhereto.e Pittaco. Mendaæ calumnia vi

. , tam corrumpit. |- |

I bugiardi fono odiati da'prudenti e Sapienti.mendaces odit

' quiſquis prudent,ac fapieni.Mimo. |

Solone.veritatem fustineto.La Sapienza.Os autem, quod mert

titur,occidit animam- - * * *

Nota,che quello che dice il falfo, credendo dire il vero , non

mentifce, perche mentiri est contra mentem ire ; mentiri est

falſum ſponte proferre. - -

*。 - - - - B E
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B E N E F A G 1 T O B () N 1 S.

Fate bene alli buoni.Ifocrate.boxsis benefac,boneffus è niin the

faarus eſt gratia, quae à bono viro debetur.

Periandro. Ea facito,quorum now poſht pasitere . Mimo ber: ſi

cium dignis ubi da "omnes obligas. -

I beneficii fi devono fare alli buoni, altrimente fi dice Qfíci

perda, come fi dirà appresto. -

Collationis habendus eſt delečius,nec cuique paffin benefaciems

dum,diffe un’altro. -

u n’huomo buono,grato, ricordevole delli beneficii , ti può

rendere il cốtracambio,fe verrai in baffa fortuna.Quando

bonis benefit,haud perit,Plaut. e David. Benefac Duuaine bo

wis, é reċtis corde. . -

Terent.in Adelph. Ea in verò id demum juvatý qиет ӕфий

eli benefacere,is benefacit.Beneficium dundo accepit : qui di

gno dedit. Aulo Gell o. - -

S.AgofOperemur bou um ad omner, maximè domefit of fidei.

Definiſce Seneca il beneficio:Beneficium eſt bene vola a étio tri

buens gaudiun,ớc, poi foggionge. Heroica funè res efe be

neficentia,ut amoreum adeò conciliet, & vinciat, Huàm quae

vis alia virtus , hanc habere regium eſt,& principe dignum

Altri efplicano,benefacito bonis, ideft de bonis tuis paupertbus

eroga. Erogare eft animi babitus, naturae veneratio, moraws

pietas cultus Divinitatir,bonor bøminis, æterne Beatitudi

723J 373?fffff47%. |

M A L E D I C V S N E E S T O,

Non effer maledico, maldicente,non dir male di perfona al

cuna . Diverte luzeguam tuam à malo, d labia tua ne lo

quatur dolum. - - - -"

Pittaco. A maledieextia temperato.Et Eraf.A conviciis tempera

aeq;carpes vitam alicujure fi par lerà di nuovo. . .
Obtreċtationes devites,tanneth fuerint falſe; vulgur eniwn zeri

taten igaorat, opinioniq;potiús /pestat Ifocrate: -

RET IN E E XI S T 1 M A T I O N E M. .

Confervi ii tuo onore,e stima.Perduta una fiata la riputatio

ne,non fi ricupera più. Eraf. Eải/timationem, ndejt bonam

famam tuere.ne perdas.Perit enim facilè, non facilè farcitur:

Dice di più.Bona fama fragilis eſt, ở lubrica, nec eſt color i 3

ºbediens, & ſequaw, quàm ſama eſt ad ſuſpicionis nubeculanº

contrahendam, Iſocrate. Magis dedeeuž vitez,quàm periculã

Ghe noñ operarono i Romaní, e quanto ſudarono per man
C 4 tene
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tenere queſta, con il che diedero !” efempio a noi, e vi

pofero la vita, e çon queſta gloria morirono, restandoan

cora dopo morte la buona nominata. Eft bominis eætin
፴፧ veſtigium, naæinè,queeæ mentis artificio conftruffa eft;

nam ingentio ffat fine morte decus ºwneritò bonam deperdere

famam,malum ubicumque eft.

Stando dunque l’ huomo in buon concetto , procuri mante

nerfelo con le buone opere,acciò poffa ogn’uno aver buo

na opinione del fuo effere.

Si fuol dire per la vita vada la robba; per l’onore la robba, e

la vita; e per Dio vada la robba,la vita,e l’onore:ut infra.

u u A4 յ ս D 1 c A.

Giudichi giustamente, non far torto a chi hà ragione. Pit

tacojuſtèjudicato Periandro. Age que juha fuste di più ne

loquaris adgratiam;non fi faccia per lucro,o per gratiasſed

ad regulam aequitatis,fecondo il dovere. Imperoche mala

mente efamina la verità ogni corrotto Giudice, che ven

de la fentenza per denariscome diffe un certo.

Auro pulſa fides,auro venaliaJura. -

Non può avere cofa più iniqua la giuſtitia, che la corruttio

ne.Iniquius Juliitia nibil babere poteſt,quàm corruptum,me

ritorumque immemorem Judicem, qui facratiſſimas leges

profanat.Cicer. -

Anzi nuoce alli buoni,chi perdona,e non adopra la giuſtitia

contra li mali.Bonis nocet qui/quis pepercerit malis. Mimo

di piùJudea damnatur,cum nocenu abſolvitur.

Æquumjudica, idefi ad æquitatem juhtum judicium ab injuſtº

decernendo.la S.Scrittura Jufta judicate filij bominum. & al

trove.erudimini, qui judicatis terram. Juſtè enim judicare

glorioſum eſt apud Deum,& apudJudicem meritorium.& in

ciòfoggiõge Salom.Statera doloſa abominatio eſt apud Deữ.

Deve ogni Giudice effer di fenza di quattro cofe, cioè dº
Amore,d’Odio,d'Ira , e di Premio:mediante l’odio, e l’ira

defruit juftam cao/am: mediante l’amore, e premio inju

. fiam protegit cauſam.Quanto accieca l'amore, lo dica Pari

de eletto da Giove giudice nel pomo da darfi alla più bel

la delle trè Dee Venere,Minerva, e Giunone, vendè la fen

tenza,per avere in premio lo sfogament o della pazza libi

dine con ruina di tutta la fua razza.
-

Il Giudice non deve fare eccettione di perfone.

Judisis ef y ráži, nec naaere, nec prese flesti.

|

|

Piac
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Piacque tanto la guſtitia a Cambife Tirannº, che ordinò fi

fcorticaffè vivo un Giudice, ancorche fuo amico per in

giustitia fatta,e poi della pelle ne fè fare una fedia,e fopra

quella fè federe àgiudicare il figlio del padre fcortitato.

BENEFICII ACCEPTI MEMOR ESTO. "

Ricordati del beneficio ricevuto, mostrati grato a chi ti ha

beneficato. Dati pulcbrun eſt oblivifci, accepti meninije

decet. Eraf. - -

Per non effer tenuto da ingrato, è d’uopo ricordarfidèl be

neficio ricevuto. Gratitudinema enim decet obſervare , &

babere in memoriam, quod datum est tibi, dº tribuendum in

tempore opportuno.Eraf. -
·

Littus aro,lateremque lavo,dum fervio pravo, º

Sen.Beneficié accepti ne oblivifaris, quia munera fåpta ligat:

Ancoli bruti fi moſtrano grati alli beneficii, a confuſione

dellº huorno ingrato . Si legge d’un certo condaņnatoad

effer divorato dalle fiere,e poſto frà quelle; un Leone, che

fta va trà effe,lo difefe;maravigliandoſi gli fpettatori, do

mandarono il reo,che cofa fuffe ciò:rifpofe, che altro nõ ·

fi ricorđava d'aver anni paffati levato una fpina dal pie

de d’un leone diftefo in terra per il dolore:giudicarono ef

fer quello il leone beneficato: * * * * -

A E M I N E M. J V D I C A.

Non giudicar alcuno. Ne fis præceps vel ad ultionem, ve?.td

judicaxdum.Eraf.Effendo proprietà d'arrogante giudicare

quello appartiente a Dio ſcrutator de'cuori. Qui enina ju

dicat, Dominus eft,& altrove. Si acciderit quod judises, ia

dica acquam,me iudiceris à Deo. E quell’altra. Quo judicioju

dicaveritis,judicabimini. . ..." · - -

Sisto Pittag. Etjudicans bomines feito quia ở judiceris à Deo, e

foggiọnge Majus est periruiam judicantis,quàm ejus, qui

judicatur. , * * - - - -

S T’ A T O A D - P- R Æ T. O R 1. V : M.

Stà in Piedi, con riverenza avanti il Magiſtrato, Giudice, ò

Governatore, | • • • • » - -

Altri efplicano • Stato adprætorium, ideſt apud Judices, ut

pgir catifas addiffere,multa enim difesttur in agēdis ents/s.

Nota,che /ta a d, fi pone in vece di ante : però ſtato ad prasto

rium, fta in Piedi avanti il Magistrato.

Averti arcofa,ºhe prætoriã è la fede,doye fede il giudicấte.

-

んふ? *

等
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E S T O C O N S V L T V S.

Sii informato d’ogni cofa,fii prattico d'ogni fcienza, făpiem

te, e pieno di configli, per configliare gl'altrisonde in al

tro luogo fta tute confule,dà buon configlio.

Nota,che confultus è quello, dal quale fi domanda configlio:

eonfultor è quello,che domanda configlio.

Nel configliare gl'altri, fii tu accorto, devono eſsere ponde

rati li configli. Tutiſſimum ef eje lentas conſultationes,

sam praecipitata confilia plerumque funt inauſpicata,Eraf. e

Mimo,deliberare utilia,mora tutiſhma eft.

E particolarmente di quello, che una volta folo s'ha da fa

re,conue matrimonio,religione, &c. deliberandum eſt diu,

quod ſtatuendum ef femel, & il cit.Mimo.Nequid agai te

merà, aut insonſultò, e fiegue in altri luoghi.Mora omnibus

odio eff:fed facit/apientiam. -

Altre volte allora fi cerca configlio, o rimedio,quando five

dono fopragiõte le calamità, il che non fi deve fare. Ita po

teris,maximè ad confulendum excitari,fi calamit4tessquas

afërt temeritas fpestes . Mimo e di più. Sanitatis namque

tunc praecipuè curan babemus,cum valetudints advez/as-do

lorum recordaumur,& il Proverbio. -

Al bes s’appiglia, cbi ben fi configlia. .

Ꮴ T& R E Ꮴ 1R T Ꮴ Ꭲ E.

Avvagliati,ferviti della virtù in ogni atto Chilone:

Sapientia utere.Ciò s’intende non folamente per fuggire il

vitiosma ancora per acquistare premio,e lode; equesta è

la più pretiofa cofa.Omnia adjunt hona,quem fenes eſt otr

tus.Plautino.Statio ancora. ::

Hilaris cum pondere virtus

Cui nee pigra quies,nec iniqua, ớc.

Altra eſpoſitione. Virtute utere, ideft viriliter agas rem, Sa

lom. Ďai diffslutà agit rem ſuam; opus ſuum distrat: Et

Eraf.V?:re virtute,non viribus, neq; dolo, un’altro efplica

Vtere virtute, avvagliati dell’astutia, non Potendod'al

tra forte vincere.

Overo utere, idef teipfum bonis operibus,ở virtute instrue, vel

tttere, ở eæerce.E Tobia.Inferere virtutes.

Dice utere,e non abutere,quia qui ſe fimulat effe virtuoſum, *

son efs, vel fingit ſe uti propter laudem, virtute abutifur

Virtute verò utitur, qui appetit virtutem propter ſeipſam»
quia propter feipſam appeiėda g/t; eſt enim pretiü fuiது.e

17՞տ
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Virtus verò bonis operibus ef pretium aeterne Beatitudinir.

i: T E M P E R A I R A G V N D 74 M.

hi Mitigalo fdegno,la giusta ira. Impetuoſam voluntatem repri
, me,diffe un’altro, - t .

# ... Queſto documento corrifponde a quello. Noli irafei als re,

id fi fine caufa,hora Cat.dice justa etiam ira moderanda ºli.

w L’ira appreſſo i mali huomini dura lungo tempo; appreſſo

li buoni fubito paffa. Bonum apud virum citò moritur irs

| eundia:e perfeverare nell’ira,o fdegno è peccato mortale.

Vi è differenza tra Ira, di Iracundia. Ira efi omnium vitioriuwa

瞄 Janua. Iracũdia efi ira ineveterata,quas now poteſt apud authe

й rem fuum ceniam recipere. |- **

Iratữdia eſt libido ulcifeens is eũsquife videatur le/lje.Horat.

Qui non moderabitur iræ, _

Infestum volet elje dolor,quod fuaferit,ở meur. . . .

L M D E T R O C H O.

Giochi al Corio,trottolo,o maglio: queſto è gioco da fanciul

| li, e propriamente Catone vuol dire, che fi giochi con

gioco femplice,che non apporti infamia, ne danno.

- Trochos è parola greca, che ſignifica volubile, e per questa

forte di gioco dice, che fi devono permettere certi paffa

tempi femplici, e veniali; e doverfi fuggire qualſivoglia

paffatempỏ dañnofi; però immediatamente foggiunge.

- . , : * :«... A L E A S F VAG E. ... ::::...".

Fuggi le carte : Per tal forte di gioco vuole fi fuggiffero tut

te le cofe dannofe,e brutte.Turpia fage.diffe Chilone.

Un giocatore quanto è più meglio, tanto più è ſcelerato,

Aleator quantò in arte eſt meluar,tautà est nequior.

In qualſivoglia cofa mala quanto più uno è eccellente, tanto

più è ಸಿ; requò magis excellis,eo/celeratiores.

Efercitare il gioco delle carte, & altri fimili dannofi giochi,

porta feco i feguenti danni . Diffamat hominem, pecunia

./poliat,burfam evacuat, riaaf,è pugnat excitat » bomicidia

properat;e di più pecunia perditur,vifas colligatur , cupidi

tas eæcitatur: Deus ignoratur, negotium, & utilitas poſtpo

nitur;iracundia provocatur,hemicidium perpetratur, diabo

lur vocatur,inimicitie,& omnia mala procreari poſſunt.

Per li Clerici giocatori vi è il decreto » Claricus aleator,a ut *

eeffet, vel degradetur. - * » ,

Alea vien detto da Aleo Soldato Greco, che trouò tal forte di

gioco,nzentre staua nell’aſsedio di Troja, * ..

. L’in

|

|
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. L’interprete Trochus conuenit pueris, alea infamis eras apud

» gentiles, nunc Principium Chriſtianorum lufus est.

NE CONTEMPSERIS MINOREM TE.

Non difprezzare l’inferiore a te. Queſto è vitio delli fuperbi,

& huomini ignoranti-Effendo dunque tu maggiore d’alcu,

. . noin etàò di corpo, difcienza,di nobiltà d'ordine,di po

; teſtà è ricchezze,e di fangue, tanto più devi humiliarsi.

gantò major es, tantò un agiu, bumilia te in omnibus rebut.

E nel Vangelo, Զa: fe exaltat,bumiliabitur. - ,

« Penſi,che puoi cadere da quello ſtato.Potes tantum defende

-- , resguantum aſcendisti, diffe un certo. E quell’altro. .

Si fortuna volet fies de confule rhedor

Si volet baec eadem, fies de rbedore conful. ~

Anzi puoi cadere in peggiore stato di quello tu difprezzi,e

fai poco conto.Galter.Telluntur in altun ở c. e quell'altro.

* Percute mortales animos,ewtollere faliu,

. Colleřfis opibus, &c.

L’Eccleſiastico Non exaſperes pauperem in inopia fua, e più di

fotto.Car inopis se affliæeris, e di più Ab inope ne auertar

oculos tuos propter iram. e fiegue. Maledicentis enim tibi is

.afnaritudine animefuæ exaudietur deprecatio illius, ewax

diet autem eum,quifecit illum. - -

- A M A C O N J V G E.M.

Ami la tua conforte , ò moglie, il fine d’amarfi la moglie è,

come compagna di tutte le tue fortune,ut omniumfortu

narum fociam.Eraf, * -

E non fideve amare,perche fia bella,o nobile,o ricca,ma per

che effa é caſta,oneſta,e fapiente, Sapiens mulier edificat fi.

bi dovaun.Salom. • .

Et altrove Conjugem ama non cauſa libidinif, fed caufa prolis

babenda » ở peccata fugiendilo dice Tobiá.Non intentista

Vezzeris, 1 *». -

S'ha d'amare la fua propria moglie, e non l'altrui , quia qui

- ingreditur ad uworem proximi,non eſt mundus,Et è precetto

- del Decalogo:Non adulterabis,guia fºrnicatores, ở adulteros

iudicabit Deus • Et quod Deus conjunxit, bomo nonJeparet.E

di nuouo in Tobia.Sponſam non cupiam alterius, &c.

* . . . E R V D. I L 1 B E R O S:

Ammaestri li tuoi figli,non folo fi devono ammaeſtrare,ma

ancora daftigare,corregger,quando errano,del che appreſſo.

4rtibas inſtruit, &c. dove s'hà da fapere, come Solone dice
- IlQIA
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*

non ester obligato il figlio a dare gl'aliment i a quel padre,

dal quale non è stato iftrutto nell’arte. Filiui ne parentem

ølere cogatur,à quo nullam artem edečius eſt. . |- .

Erudi,ideli difciplinatos redde, quia qui diligit infianter erudis

Salom. Qui parcit virge,odit puerum,qui autem diligitsin

fianter erudit eum.Et un altro nelli fuoi Afclepiad.

Natum virga docet, moribus inſtruit.

Onde qui parcit virgae non amat imò nocet.

· PAVCA LOQVERE IN CONVIVIO.

Parli poco nel convito,perche fi può peccare, in multiloquiº

non deeh peccatum, di che appreſſo. Inter convivas,ớe.

Nè domandare foverchie bevande, nè lamentarti di росо

mangiare:fedfume gratè,quod dabitur tibi, Salom. Meliùs

eli vocari adolera cum gaudio, quàm ad vitu un faginatum

cum odio;& altrove : Melior eſt buccella ficca cum gaudio

fampta,quàm domus plena vi stimas cum jurgte.

Domandato Biante filofofo,perche non a veffè detto parola

durante una cena? Rifpofe come faria pofiibile mai,ch’un

pazzo tacefie a tauola. -

Si deve parlar poco nel convito,per dar luogo ad altri.Vt fie

aliis etiam loquendi locus.però dà il feguente precetto:

D 1 L 1 G E M E D 1 O G R 1 T’ A T E M.

Ami effer mediocre,nè tanto filentio , nè tanta loquacità e

così in tutte le cofe.Non amplius pofideas,quàm afus cor

poris pofcit. Sifto Pittag.

Neque crebrò convenias eoſdem , neque diù cum eis agas de eif

dem fatietas enim est omnium. Iſocrate. - .韋

il LVD STVDE AGERE, QUOD BONuM EST.

Forzati fare quello è buono ò giuſtö, così leggendoſi antica

mente,quod ju/ium af, vel quodjurf confonurnyở hone/iã eff.

Il Pittagor:Rarum eft omne»quod bonum eft . Chilone. Cogita

quod jufium e#.Eraf Quod turpe faċtu efisid ne affeffes.

Catone vuole,che ci forziano a fare quello è buono, qual fia

queſta cofa buona dice il fuo interprete. Dilectionem Dei, :

er proæimi conferva, ở hoc ſtude, ở beic cor tuum, ở volun

tatem tuam firmasė fic opus tuum eaepende;in bis duobus'

mandatis tota leæ pendet,ớc.Da ciò fi deduce, che fi fugga

ogni ingiuria,amare la verità,e la giuſtitia, come fi conº

ferma in questi due precetti fufſeguenti.

I, IBENTER FERTO ADVERSA.

Sopporti di buona voglia la forte contraria, come Giobbef
- box2ጧ
|

-- " .
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bºnaJofrepimus de manu Dei, mala quare new fuſci; ianus?

Il remedio per fopportare, aflegnano la patienza. Cuivis do

kºrf remedium eſt patientia. un’altro diffe. Alia alijs malir

fant remedia, at patientia commune ef malerum omnium?

rennfdium:Et Eraf.Onnis dolor leaitur patientia:Gell./erai,

non culpes,quod vitari nõ poteſt: e di nuouo Er. Quod muta

ricorrigiq; non poteft,id tacità ferendú eft;nºw vtiaperandã.

Anticamente fi leggeva. Amorem libenterferto, volențieri

vi il proffimo tuo per amor di Dio.

olendo Catone dimoſtrare , quanto fi deve fuggire l'odio,

& abbracciare l'amore,ancorche non fia degno effer aleu

no amato, dice. Amorem libenterferto.& Eraf, interprete.

Odium omnibus modis fugiendum eft; Amor ampiestendur,

etian ſi quis parun dignus eſt, qui redametur,tamen amari
že putere. t -

L'amore deue effere uerfo Dio, il profimo,e l'amico,e nemi

co ar, cora. Diligite inimicos vefror. |

Libenter,ideſt libenti animo, ở affèếfu cordis in ebiaritate sons

főfa,axta illum,à quo amaris,S.Agost.foggiunge. Qui amat

zem won amatam feipfum, & amorem fuum perdit : Ouero

ferto, ide/?patere libenter, libenti animo amorem, fi in amore

Jis alicujus, qui placet tibi patere. /

* : Si quis amat, quod amarejuvat feliciter ardet,

Gaudeat, ở vento naviget iile fuo. ~

\ I Deus eſt ait:mus nobis, ut Carmina dicunt:

Hic tibi praecipuè fi pura mente colendus.

Queſti fono altri auuereimenti di Catone allagiouentù fatti

in diſtichi,dilettando inolto tali uerfi. Diftisbon vien det

to da queſta parola greca Dia,che in lingua latina fignifi

ca duo, efticbon, che vuol dire verfus; quafi il ſuo precetto

diſtinto in due verfi. E quello pone nel primo verfo, nel

fecondo lo certifica,e lodichiara. -

Nota,che ficome Salomone fu fapiente così li legge ancora di

Catone,perche Cato è parola latina,che uiene da Cattische

ſignifica fapiens, é callidusse Catone fu fapiente, & in

*gegnofo. * - - - - », * * *- - - -,

Finita la parte del proemio, nella quale l’Autore toccò la

cauſa dell’incominciata opera di queſtø libro, e compilò

profaicamente la materia con breui parcle,e fentenzesho

rafiegue con stilo metrico per utilità dilettatione,& orna
/-, |- - II)CIM.«

_
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mento, acciò fi postano mandare a memoria. E portando

lo ſtile Poetico fa tre cofe , come s'è detto nel proemio fui

.principio . . . --

Quì l'Autore diuide la Filoſofia in tre parti,cioè, Fifica, Lo

gica,& Etica.Nella Fifica fi difputa della natura delle cofe,

perche Phyſis parola greca,latinamente vuol dire naturas

e però quafi fcienza naturale, -

Nella Logi.fi difputa della fcieza fermocinale,cioè difcorfiua.

Nell'Etica fi difcorre delle virtù,e çoftumi dell’animo,li qua.

li unifcono l'anima con Dio,ordinano, & adornano la vi

ta temporale di qualfiuoglia huomo. -

Questa moralità fiegue l’Autore in queſto trattato diuifo in

quattro diftintioni come vedrete, e ciafcheduna fta fatta

con diftichi, nelli quali due diftichiso due verfi fi racchiu

de, o conclude un folito ftile, & un folo precetto Etico.

Quì dunque Catone comincia la prima diftinzione, nella

quale primieramente fi tratta del culto Diuino,inuitan

do ſuo figlio, e tutti a quefto ; e con ragione » perche Dio

elifons fine principio omnium bºnorum,in quo, & à quo, ở per

quem ºmnia bona é ſine quº nullum bonum.Però pone que

ita prima Etica ad ónore del Sommo Prencipe,e per istrut

tione di tutti, concordando con le dottrine Sacre,e Profa

ne fcritture, che appartengono alla falute; cioè con Moisè

nel Decalogo, doue dà il primo commandamento del cul

to Diuino, a

Diligens Deum tuum ea toto corde tuo.

Concorda con in Salmiſta,initium Sapientiae, &c.

Concorda con Salom.nelli prouerb. Timor Domini ef princi

pitum Sapientiae, -

Virg. AbJove principium mufas, Jovis omnia plena. -

Sisto Pittag. Ëæordium in agendo à Deo fume qua agis , &

altrove.Ad omnia quæ agis, Deum invoca. - -

Qui non mi diftendo a parlar di Dio, i imettendomi a quello

dice Ambrofio Calepino verbo Deus,& a quello hanno det

to tanti Teologi, offeruando il precetto del precitato Sifio

Pittag,De Deo nihil dicas, quod non didiceris à Deo E di più,

de quibus ignoras tace. Solo porto la concluſione di due fo

netti del Marino, e del Dante. 1 • . .

Il Mar. Argo mifai, dov’io fon cieco,e lofeo, - -

Ne la mia notte il tuofplendor riveli, |

Quantº t’intendo mex, fiú ti consºfee- - - - - -

» .3 1: Dante
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}} Dante. Matto è chi ſpera, che nolira ragione

Polja trafterrer l'infinita vita,

che tiene una fostanza in trè perſone. * -

Veniamo alla coſtruttione.Si Dear e/º animus nobis.Se Dio è

il nostro animo,cioè per efo noi fiamo , e ci movemo,

in quo vivimus,& fumar S.Ghiefa.Se questo Iddio non t’ha

vefie creato,tu non farefti negl’Enti , & il Filofofo dice

unam cauſam cauſalifinan,qua omnes creatura , ở babent

fauw eljefuum fentirefuum vegetari,& fuum ratiocinari.

Queſta particola Si in questoluogo, non est dubitantis fedra
tiocinantis,cioè ſtà in luogo di徽 Carnniwa dicunt,co

me dicono comprovano i verfi,cioè i Poeti,& apprefio di

noi Cattolici le SS.Scritture Davide,i SS. Padri, e le Sibil

le ancora, come infatto Vergenel 6,chiama Dio Spirito,e

Illente. - -

Hie ef; colendas tibi,questo fi deve amare da te,puramente

con la mente pura,retta intentione,fenza fintione, o mɛ

te macchiata.Ovid.

Non bene Cælefter impia deætra colit, ,

Erafmo. Nam vulgus lotis manibus , at pedibus ad Sacrum

accedebant . Tu mentem purga » hujufnºdi forder Deum

"fndunt,qui videt ea,quæ ſunt in animo,monin corpore uno
iſcritſe. - "- - *

Lingua paterna fºnat, quod ei fapientia donat,

Exaudi fili, mentemq; reponere cubilisa

Principio cultum Domini, tu dilige multums,

Dunn bene cultura fiat, mens criminepara.

Nota effer differenza trà animus,& anima.Anima est ipfa fub

Jłantia,qua viuimus, & femtimus, ở movemur; animus verà

confilium, quo fapimus, intelligimus.

L-Ill Monfignor Sarnelli eruditiffimo, e Prelato degniſſimo

di Porpora della Città di Polignano, e veſcovodi Bifce

glia, havendo tali diſtichi traslati in volgare, fi pongo

no nel fine di ciafcheduna gloffatione. |

Si come èfcritto, un puro ſpirto è Dio, • .

Questo devi honorar fincero, e pio.

Lus vigila ſemper »zecſomno deditus etio,

Nam diuturna quies vitiis alimenta misestfirat. .

Plus vigila ſemper, quàm dornias,veglia fempre più,nec effo

deditas förnno, non farai dato al fonno, fiano più le fati

che,

|

|

|
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che, le vigilie, che il fonno; non effer dedito , non amare ił

fonno;cioè non efler pigro,otiofo. -

Naṁ diuturna quies, ideſt loxga, diu durans. Imperciocche il

lungo ripofo, il troppo dormire ininistrát alime wta vitijs,

* nudrifce vitii,fà l’huomo pigro. - - :

Affentifce a queſto precetto primo Plinio. Cum vita vigilia

fit, cavendum est,ne maæinnam vite partem Jomºo perdamur,

prefertim cum èfonsolentia vitia multa safcantur, ở corpo

ris,ở dwi mi. |- * -

Eraí. Home enim natus est ad laborandum ſicut avis ad volas

dum.E David. labores manuum tuarum , quia manducabis

beatus es, ở beree tibi erit.

Tob. Pane tuo veſteris,liber eris. -

Vigilare è equivoco a molte cofe. primo fignifica som dormire.

ſecondo curam adhibere,come dice N. S. vigilabo fuper popu

lum meum.terzo fignifica sibi cauere,come nell'Evangel.Vi

gilate,ở cauete quia nefritis qua bora fur,drc. fignifica laba

rare, come nella S. Scrittura. Ipſe adfepulcrum ducetur in

congerie mortuorum, & vigilabit, idefi laborabit.

Quì per il fonno s'intende la pigritia. Per fonsum intellige

pigritiam,ở torporem vitiorum , quibus quadam fom xolentis

five violentia viacimus,ở torpemus. - --

Per la vigilanza,le buone opere: Beatus ille fervus, &c. idef in

bonis operibus, &c. |- -

pre enim ottofo:Guaiał pigro,all'otiofo: Si deve fuggire.ue Dia

bolus izveniat otiofum. Et altrove fi legge. Longa enim quies

facit bomwen ſeguem,pigrumid ad en , qtiae agendafunt, de
ficientem, ở împoteutem, • - -

si dice diuturna à diu adverbio del tempo : Ma diurnurna,

wum è nome mobile,e viene da Die. -

* si dice deditas dal verbo Dedo, dis attivo, che sta per efporre,

perche il fonnoeſpone vitii : Nam ſicut terra, quæ nos coli

tur, profert berbas vitiofas, ita corpus otiofum vitia generat,

quando virtutibus nos exerceatur, & faciliter à vitiis eapa

gnature · *

S.Geron Otioſº mestimaligni fpiritus pravas eºgitationes ia

ferunt,* st quięfat ab ºpere, son qui jfit à maiorã dilestisse.
Intorno della fatica continua fcriffe un certo. |

|- Parea manus,labor affiduus deſignat babere, -

's Larga mauus , labor infolitus , defiliit bebere. v

žd'altra forte i verſi di Catone.Ne timeas van de Jonnoſurgere
zmage» - 1) Lен
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Longa quies ſomni vitium fert omnis in omni

Mon 3.Veglia quanto vegliarpiù gl'occhi ponno,

Che fo? vitij nodrifte il lungo fonno.

Virtutem primam elle puta compefcere linguam:

Praựimus ille Deo eſt,qui feit ratione tacere.

Vta primam virtutem eff: eompefcere linguam: Penfi, o fi

P glio, che la principale,la più buona, & eccellente virtù

è rafftenare la lingua: Diceva il P. Egidio Domen. fe, vuoi

parlar bene,e difcretamente,tagliati la lingua,fatti mutolo.

Il parlare deve effere moderato, perche nel troppo parlare

vi può accadere il peccato: In multiloquio non deelt pecca

tum David.e di più, vir linguofus non diligetur in terra. &

altrove. Probibe linguam tuam à malo,ở labia tua ne lognan

tur dolum Verbofitas non effugiet peccatum.

Pittagora. Qui feitfrænare liggaam/exfumque domare,

Fortior est illo, qui frangit viribus Vrber.

Il troppo parlare fù fempre nocivo: onde
z - Offa terit,carear fed fibut illa, • • • •

Litis lingua parens os terit, enfe carens.

Onde penfa prima di parlare, fe fia buono, & honeſto, acciò

* non ti fucceda danno,Horat. -

· Quidquid,deque viro, ở cui dicar iºfs videto,

- Ta cumčiatorem fugito, nam garrulus idem.

Nec retinent patula commiſja fideliter aurer. ”

E quell'altro. . . . |- - -

Omnis homo,quacumque domo,qua fede moratur

Provideat quomodo taceat,vel quando loquatur.

Il primo precetto, chedava Pittagora a’fuoi difcepoli, era,

che ta cestero per cinque anni; e di più. Quae faċiurus es, ne

praediæeris frustratus enam videberis. & altrove deliberaan

tequam dicas,ne quae non expedit, dicas.

Il Pittagorico, brevis eſt in fermonibus ſapiens. & altrove fide:

lium panca funt verba,opera autem multa. -

Taletein un fuo pentametro dice, fe hai da fare qualche co

fa,non la palefare, acciò non fii impedito. Quodfatfarus

erit,dicere fuſtuleris. - | 2 - -

Sile fi quidef in animofaeere, nequis inpediat.

Nella feria ş.Domen.4 dopo Pafca. Quidquid disturus es,prius

apud animum tuum ea fende i multorum enim cogitationenz

lingua Pracurrit, - - --

- 3 , i - * * * · L’istef

|

-** -

|-
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|
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L’ifteffo dice Pittaco.ne lingua presurrat mentem » e di più. Ne

festiziaris loqui. *

Particolarmente fi deve aftenere dal dir male del nemico : De

inimico xe loquare malum, fi cogites.Mirno ; al che il ſuo in

terprete. Si cogitas nocere intonico,cave loqaaris wºulè; sauebis

enim ille. Stultum est igitur maledicere, nan fiamaicus efisini

quèfacis,fîn inimicus,minus illi uocebis.

Biante ne presceps fis adloquendum, e di più. Audito multa , lo

quere pauca. - -

Chilone.fi diæeris quaevis,audies quæ non vir. |

. Il Prover.Saggio è cbí poso parla,e molto tare.

Sisto Pittag. Lingua maliloqua judicium est mentis male, e di

più levius est omne vulnui, quàm verbum : fa più danno la

lingua,che la fpada. «. -

Gieobalo, Audiendi,quàm loquendi fugiostoresto. *

Quì chiama Eraí.Primam virtutem , .i. fumma, di marima est

virtus compefere linguam, ne quid temerè loquaris. *

ll##: vírtus effe retrabere à garrulitate : Mi

dicè enim loqui eh fummaprudestia, per eflere lą prima tra

le quattro virtù principali. Periandrð. reſponde is tempore.

Šiegue la coſtrut. Ilie est proæimus Deo, quello è vicino a Dio,

«ioè amato da Dio:qui feit ratione, feilicet fecundún ratio

zeem,qui feit quandoque tacere,ở quandoque loqui : Ghi sà par

larea tempo, & a luogo.Un'altro diffe , qui fapienter, ở ani

tni judicio novit tacere.

Alle volte è cofa mala il tacerc, fe vi è neceſſità dire la verità,

acciò alcuno non fia infamato. Tempus ºf loqueº di,ở tem

par tacendi quia ficut ehiúma quandoque aperitur, & aliquan

do clauditur. ita es bominis debet claudi tempore » d ad tem

pus aperiri.

S.Ifidoro-tempore congruo loquere, ở tempore congruatare, quia

brevem fermonemfacit feientia;multum loqui est ſtultitia

, S.Geronimo.filestium ehfiguum fapientia, loquacitas fignum
ſłultitiae. _ -

Un’altrodiffe, ail bestialius bomine rationem babéute, ở non
t4terste •

Ifocrate-duo tibi tempora ad dł#endum deputa, vel cum stat ali

quas de quibus sæpioratum babeas, vel de quibus est necellº

dicere. Is folis euim ihis potior of filentio fºrms 3 in reli4*i*melius fuerit tacere,quàm loqui. 豔

NU sig Bartolomeo Graiii Napolit dice, che perciò fu da: a !!”

-" * B 2b hucº

-
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huomo una bocca, e due orecchie.

Os umum natura dedit,bimas dedit aures.

Audire binc multum diſcito,pauca loqui,

tina medefima virtù infegna ben parlare, e ben iacere.

Pittagnelli fuoi jambici,Loqui ignorabit,qui taceren efeiet.

Non può industria,o forza umana frenar la lingua , come dice

S Giaco. Apoft. Linguam nullus hominum domare potest; però

noi dobbiamo diſponercial bene, chiedendo a Dio ingra

zia, che ponga freno alla nostra lingua, come pregò Dav.

Pome Domine ori neo cuffodiam, ởe.

Nelli proverbii.Hominis ºft animam fraparare, & Dominigu
bernare linguam. *

s:rastenere la lingua effer opera Divina ,e

non umana : Nullus bominum linguam domare pºteſt,ut cum

dometur Dei mifericºrdia, Dei auditorio, Dei gratia fieri ton

fiteamur.

Si defcrive la virtù, ºftasiuni habitus,natura veneratio, morremº

pietas,cultus Divisitatis , bomor bominis, æterne beatitudi

mis meritum. -

Il Filofofb.Virtus efe bene eosfitute mentis babitus. --

La lingua,che fi chiama tromba del cuore, fi defcrive. ef pro

priè membrum in ore carreum , formans verbum, difeerneuf

que fermones.

La lingua fignifica falfa dottrina : Fune, ideſt fide ligabis lis

guam ejus,ideftfalfam dostirinam.N.S.a Giobbe.

z Significa ancora ſimilitudine : Spiritus Santius apparuit in di

verfis linguis,ideſt in diverforum idiomatum linguis.

Significa pena inflitia pro peccato línguę, come l’anima de

Ricco parlava a Lazaro, ut refrigeret linguam ». &c. ideft

fænam.

Tempore multiloquam locus eſt compefeerelinguam,

Si potes extinguas viríofæ crimi na linguę.

Si cupias pacem,linguam conpeſce loquacem,

Cum ratione file, Dominum fi quaerts adire.

Mon.S.Primo il tacer tra le virtudi ba loco,

Quello è vicino a Dio,ebe parla poco.

Sperme repugnando,rib, u con rarius eye,

Conveniet nulli, qui fecum diffidet up, e.

fº, o inodio effer contrario ä se fiefo, contradirti di

|- ---- - , . , * -- quclج *

ТVJerxe effe contrarius tibi repugnandº : Tu habbi a fchi

*
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uello hai detto:non contradire alla tua fentenza, o parere

ato. Iafe in vece di ille,qui diffidet fecum,quello, che difcor

da tra fe fteffo conueniet nulli , non farà d’accordo con alcu

no; farà da tutti fuggito, effendo incostante, e non attoa
converfare. * , • "

Erafinterprete.Qui fecum ipſe pugnat,nec fibi confiat; hic cuna

aliis convenire son poteli, quia moribus est inaequalibus , nec

ullo certas vita inſtituto, is non ef aftus ad aliorum confite
tudinem. * • * --,

Catone vuole, che non fiamo incostanti, e doppii , e S.Giaco

ino. Qui dupleæ eſt animo, inconfians ef is omnibus viis

Z42 ſe

s: incoſtante l’huomo, quando hor vuole una cofa, hor

un’altra,come fanno li fanciulli, il che nelli fanciulli non .

è attribuito a vitio. «. - • .

Incoftante fi dice ancora quando hor cerca un cibo, hor un

altro,come è folito de'golofi.

O vero incoſtante fi dice, qui aliud babes in corde, ở aliud is

øre, come gl'Ippocriti,del che ſcriste un certo.

Quilibet bypocritafacie tenus eft beremita, •

Meute tames tacita latet anguis babens aconita.

Qui diffidet fecum, ideft difcordat facum, non poteſt convenire

cum aliis. Il Proverb. Qui fibi sequam e/º , cui bonus eff

OVerO. |

Qui ſibi wow parcit,tibi,vel mibi quomodoparcet ?

Ghi manifeſta le fue proprie fceleratezze, come terrà fec rete

quello l’hai manifestato? *,

Quifua divulgat,mea, vel tud quomodo celat?

D’altra forte li verfi di Catone. . '

Is tota vita diftors tibi vinere vita, |

Nos benèfe jungitfuasquem difcordia fingiti * *

*

Mon.Sar. Penfier contra te ftºffo ardito atterra»

Pace con neſun ba,chi a fefà guerra. . . . . . . -

Si vitam inſpicias bominum,h deatque mºres,

. . Cum culpes aliofaneno fine crimise viuit. |- «.

N 1incipias vitam bominum:fe miri, oflervi la vita, il vivere ·

S degli huomini:Si denique feilicet in/picias mores, fe final

mente offervili coſtumi,le attioni , e qualità umane. Cam

culpes,idest reprebendas alios ; mentre riprendi gl’altri: Ne

me viuit ſine crimine; nelluno vive fenza peccato,o difetto.
D. 3 Nisí
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Nullus fančius in mundosquin peccet. Eccl.7.

erate Filof. Vt in omni maio punico granum aliquod putre est,

ita nemo reperitur undequaque puruf-d vitio.

Eraf. Mortales aliorum notant vitia, ſua nemo videt,cum nullus

vit iis careat;fi quis proprins vitam, ac mores ewcutiat.

Salom. maledlce chi abbada alli fatti altrui, maledičstur, quả

videt festucam in oeulo alterius, vel in oculo fratris fai, is .

faaautem traben no:4videt.

Tollerefefincam / vis de fratris ocello,

* Qui prius ræturbas lumina,tolletrahem.

Un’altro.Qui Dult alterius oculorum tergere labewa,

· De propriis citius eruat ipſe trabem. -

E'cofa da pazzo badare a gl'altrui vitii,e non alli fuoi: propriề

fiultitiae ºf cernere vitia aliorum,& oblivifci propria. Tul.Cic

nelle Tufc. |

Quel Santiſſimo Prelato S.Tomaſo di Villanova diceva bypo

eritarum ef won mifereri peccantium: non dovendoti taccia

re l’altrui vitio,e chi fa ciò eadem infirmitate laborat, pati

fce l’ifteffo vitio. *

Neffuno fi può fare maestro,o beffa dell’altrui vitio, stanno

tutti fottopofti alle cadute: Qui fiat, videat ne cadat.

Si nafce col peccato adoffo, nec etiam infans unius diei, cujus

vita eli fuper tefram, babet exim originale peccatum, quia

citò nastitur, lo dice ancora Davide, ecce enim in iniquita

tibus conceptus fum,ở in peccatis concepit me mater mea.

E di molte forti il laccio fà il Demonio, e però il mifero huo-

mo di molte maniere cafca in peccato: laqueus diaboli eft

propriè laqueus,quo aliquis ligatur deleitatione carnis. Davi

de,laqueus contritus efi,ở mos liberati fumus. . -

Il medeno Davide chiama lacciola dottrina degl’heietici.

‘ pluet ſuper peccatores laqueor. . . . . .

Łaccio s'intende la frode : Narraverunt,ut abſconderent laqueos,

‘adeh fraudes, l’iftefo Davide ; come anche chiama laccio l’

astetto delle cofe terrene. In laquea iſto, quem abſconderunt, .

«omprebesefus est pes meus,de. -

* così trovandoli tảnti lacci, con ragione dice Gatone, nemo

Jixe erimine vivit. - * - -

Q&amvis cunčia wotes , que lußránt regna Bootes, .

- Via réperire potes,qui longè a crimine vivet.

M.Sar» Se ciaſcun fuo difetto ha ne’costumi,

· Percheardito incolpargl'altri preſumi?
- ர்ே

Que
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. Quae nociturna tenes,quamvis fint chara relinque,

Vtilitas opibus præponi tempore debent. -

Ulì s’intende.Si tenes,quae nociturna,fe tu tieni cofe, che

ti poſſono nuocere,come oro, gemme, perle , &c.quan

Gs fint chara,benche fiano a te care, affai ftimate, relinque,

• Iafciali. Vtilitas debet præponi ºpibus, l’utilità fi deve preporº

re,far più conto dell’utilità , che delle ricchezze: tempore»

alcune volte. * * -

Aliquoties expedit in loco res chariffinas abjieere, fi periculum

afferunt, veluti gemmas,ở aurum,quà vita fit in tuto, aut ºg”

luptates, quò valetudini conſulamus . Non enim voluptates

fprétari debent, fed utilitas-Eraf.

Per questa parola chara, fi pofono intendere le delitie della

carne,le quali,benche fi habbiano per care , non dimeno

nuocono all'anima. Si oculus tuus fcandaliz at te,erue eum,

& projice a tº,nell'Evangelo.Oeulus, qui s’intende qualſivo

glia cofa cara,che può nuocere. - 4. - -

Sisto Pittag. Qui amat,quod non expedit, now amabit, quod eae
edit. - |- - .

sီး fi danno due forti d’utilità, cioè d'anima e di corpo.

L’utilità dell’anima fi deve stimare più di quella del cor

po. L’utilità del corpo fono ricchezze, come fta fcritto cara

concupifcit adverfurfpiritum , ở corpus aduerſus animam, ở

è converfor * * . -

In S.Matteo ancora. nemo poteſt duobus DominisJervire, duobus

/*iliset Deo,ờ Mammons. -

Via placet ambobus,qui vult fer vire duobus. . . . .

Salcm. Melius est param cum charitate, quàm multos frastu

cum iniquitate. -

Un'altro fcrifle così. * * *

Hic benefe ditat,qui ſemper noxia vitat;

Sie bene te dites,ut femper naaria vitus: |

Nee fit adoptivum quod noueris eſ; nocivum, , , r

Omne lieèt charum tibi, quodfere fertur anarum,

Ejiet,wee retine,ne fit tibi cauſa ruine. |

Notaancora queſta parola Opibus , che Opis opem ab ope in nu

mero fingolare ſignifica aiuto. In plurale ſignifica ricchez

ze.Onde. ' ' ’ |

|- -

*

v

-

Quærit pauper opem,querit anarus opes. . . . .

Perche al contrariofilegge in Horat. Imploraui ºpes, ởe, dove

quì fignifica aiuto. |- , - - - -

|- * Р 4. “ |- Net3
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Nota di più che Ops, pis, fignifica la madre della Terra: vedi
AmbrofCalepino,dove v’è la favola Opus,opuntis Castello;

Opus indeclinabile è l'iftefo, che neceſſe.Quando è declinabile

fignifica operatione, quando attualmente fi dice iſte fecit

ория комит.
- -

Alle volte ſignifica quello, che viene dall'operatione. Giobbe,

Operi mauuum tuarum pºrriges deæteram, ideli bomini , qui

provenit eæ operatione Dei,& altrove. |

Opera manuum uarum funt Cæli, e l’iftefo, quod genu operis,

come nella Genefi,& requievit ab omni genere operis:
Vlltimamente nota, che il verbo Debeo differifce dal verbo

-
燃 11 verho poteſt fi dà potestà di farlo;ma per il ver

o debet s’impone neceflità di farlo: però Catone dicede

bet, Per neceſſitarcia difcacciare le cofe nocive.

M.Sar, Είβι, quelche t’à gratose può dar pene.

L’utile più,cbe’l gufo amar conuiene

L. Sto confians,ớ levis; fii tu coitante ; e leggiei o, cioè hor

placito,horauftero; ut res expoſtulat ; conforme richie
de la cofa ;醬 quello non haviai poſſuto ottenere con

l’afprezza,lo potrai ottenere con la piacevolezza.

E vero,che l'huomo deve eflere placido in ogni stato, non di

meno dice S.Greg. Miſcenda ef lenitas cum feueritate, quo

wiam difciplina岚 mifericordia multum deſtruitur.

Temporibus,ideſt fecundum tempus, ở locum ; fecondo il tem

po, e luogo,fapiens mutat mores, il fapiente, l’ huono pru

dente mutaçoſtumi,hor graveshor fevero,hor placido; on

盟 proverb.Non è mai prudente, chi non fa mutar con- :

1g11o. - - -

Āraf.Pro tempore licet alios, atque alios mores fumere, ut modà

grauis str, modò lewis,hoc eſt placidus,ac remiſſus pro re; pro

que loco; tanto più fe fai errore. Cum erraris muta coi filiwn- ,
Periandro, *

-

In queſti due verfi Catone cº invita alla fortezza, così nella

pioſperità, come nelle cofe contrarie. In proſperitate non

elatum,ix aduer/itate wow depreſſum; la proſperitate mõnimiɛ.

eleuarisë ia aduersitate now simis deprimi,

Nel tempio di Salomone vi erano pittati il Leone, & il Bue:

dicela Sacra Scrittura, ở nunquam erat ibi Leon fine Boae,

nec Bos fue Leone,fignificando, che l'huomo deve effere fe

Nero,come il
Leone,emitesmanſueto,come il Bue:

Pare
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| Pate ancora, che Catone parlialli Prelati, che devono effere

| manfueti verfoli pacifiči Sudditi 3 e feveri verfo l’incor-:

| rigibili;come appare nel baculo paſtorale, il quale è acuto

i dalla parte di baffo in fegno di correttione verfogl’incor

rigibili : & è curuo dalla parte di fopra, in ſegno d’umiltà

! verſo gl'ubbidienti, -

i Tullio definiſce la costanza est perfeverantia is ratione bene

confittuti animi ſtabilis,& perpetua manfio.

Quì vi è una controverſia, fe fi deve leggere levis in vece di

leais. Planude dice , che fi deve leggere levis, idef feverur

eftosac placidus, prout res poftulat, che fia il fenzo aliquandº

| perfiftendum in fententia,aliquando mutandum eonfiliam fre

| * tempore,il che potrai vedere in Eraf.interprete. .

- e Leais,ớ aſper erit fapiens, ut res fua quærit,

Et nores vertat fic,quod ail crimine perdat

M.Sar. Hor costante,hor leggiero,ama,e rifiuta,

A tempo,e à loco ogn’huom,che så,h muta,

*

*

mr v - - |- №s

Nu tem erè uwori de Jerus crede querenti,

Saepe etenim,mulier,quem conjuw diligit, odit.

N li trede uwori temerè,ideſ præſumptuosè, fatuà, velftalił,

- fine cauſa que renti de feruis : Niente credere tu alla tua

« . moglie, che inconfideratamente, ſenza cauſa fi lamenta de'

« fervi. . . . . -

- Etenim malier ſæpe odit, quem conjuæ diligit ; imperoche la

| donna fpefloodiaquello,che fuo marito ama,

Illud aatoribusfermé peculiare efi, ut maritos inſtigent in feruos

Eraf onde vuole, che non habbiamo credito a tal forte di

querele. - |- - - -

Per due cagioni fogliono le donne odiare li fervi del marito.

Primo fe effa è diiſipatrice, & il fuo fervo fedele,che l'accu: ·

. . fa-Secondo, fe effa fia adultera, & il fervo cạfto, o fedele al

fuo Padrone in tutte le cofe ; come fi legge di Giofeppa

Giufto, e di Bellorofonte follecitato a diffonefte voglie da

3tenobea moglie di Preto Re de Greci. Onde Salomfifit fºr

*us fidelis,fit quaſi anima tua.

Guai alli povériáccuſati diffe uno.

- - Væ tibi famineo quiſquis es apta jugº. &

Un fapiente diffe. Haec autem poljumus fire , qua de ſuperbia

multerum, ở avida laudis elatione fentimus, e di più Mulier

gnanto eſt infirmitate exterius, & naturefragilitateது.
|- - é7/2»

|

|
* -
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Jemper afpirat malignis artibus. -

Gon licenza delle buone, honeste, caste, e fapientifiime Don

ne che fono state,e fonohoggi nel mondo, porto alcune co

fe,efentenze portate contra le cattive da molti Autori ; ac

ciò l'huomo fugga tal forte di donne. e.

De l'ira donnefca: Luigi Alemani nel fine della defcrizione

d'una Donna irata diffe. , ; :: |

Acceſa di fdegnofofoco. |

Gosì comando,e voglio,e regni,e prenda

Queſta mia volontà di legge loco.

- Sie volo,fic jubeb,fit pro ratione voluntas,

, futte le creature fono create nelle vifcere delle loro madri

eccetto la donna, che non ebbe nella fua prima creatione

alcuna donna, e perciò vive ſenza regola, e morirà fenza

ordine. - -

Nell’amare, & odiare la Donna non ha mezzo, ma s’attien

agli eftremi,onde cantò Battifta Mantoano.

Senza legge,e ragion vive,e difpreggia

I confini del giuſto,e negli eſtremi

Sempre fi gode,e in tutte l’opre fue |

Da sfrenato defio vien fempre moffa · |- -

La femina,così fehza alcun mezzo, - -

- · Olenta giace,o furiofa corre.

Mimo.Aut amat, nat odit mulier, nihil eh tertium ; al che Eraf

mo Mulier nimis est vebemens in utramque partem , animal -

affestibus obnoxiam. -

La Donna prevale all'huomo nella malvagità ; lo dice Seneca

T“ duæ maloramfæmina., ởfcelerum artifex , e Mimo cit.

Malo is confilio famine vincunt viros,& il ſuo interprete I»

rebus malis plus fapiunt fæmina,quàm vir. _ •

Dice ancora Sene.Detelior omnes, borreo, fugio, kweeror, fit ratio

fi**atura, fit dirus furor, odiſfè placuit; &aitrove. Mulier

eum fola cogitat,malè cogitat. |

Prevale ancora la donna nell’incoſtanza , teſtandolo il Poeta.

Varium, & mutabile femper

E nell'Egl.4.Fletridet fapit,iufanitformidet, ở audet

Vult,non vult fecumque fibi contraria pugnat.

Negl'Opuſculi Incohans, fragilis, perfida, lubrica: Onde Plaut.

Quid pejus muliere? -*

E nell’erudito Franc.de Petris nel prob.18.

... • Cºca-vaga,iscoxftans,incerta,volabilissille*.

E nelle poeste così cantò. ?Mob

|

--
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Molliorso Mulier,quidnam te mollrus unquam?

| Quidue magis proferam mollier,axe mulier?

e Ehe fia varia,&incofiante lo dice ancora nella fua mafcherata

& Ridolfo.Bene è fra Voi, &c. s' ـل -

E proprietà delle donnie ordir tradimenti, Infruit infidias, co

" me fi dirà appreſſo.Codro Poeta ancora diffe. .

Sydera non tot babet Cælum,nec flumina pifces.

- Quot feelerata gerit femina mente dolos.

Fauſto Poeta nell’Epigrammi. , ’

Gančia fub 4/trigero regnantia crimina calo

• • • Nutrit is aeternos femina nata dolos: . . . .

| Peljima res uxor,poterit tam utilis efje, |

: Si breviter mortens,det tibi quidquid habet:

| - · Aere quot volucres infunt,quot littore conchę,

Tot mala,tot fraudes mens muliebris babet. s

º Andrea Tiraquello deleg.connub.dice,che la donna non la ce-

de a danneggiare l’huomo,ne al mare,ne al fuoco.

Q&ệ mala ſunt hominum rebus?tria maarima feire :

Quệris,babe paucis:Fệminaflammæfreium, e

Meandro difle, che tengono la cafa fempre in rumore : Tempe

fiar in domibas est hominibus mulier. |

Apprefſoi Greci vi è un proverbio, mulieri ne credas ne mortuę

quidem,cioè non ti fidare mai di donna, fe tu la vedi morta,

penfa,che finga per ingannarti.Un Oratore diffe,Egº mulie

ri hoc unum credo,quod à morte non reuiuifeet. |- *

Pafsando S.Geronimo da fopra un Sepolcro, dove trovò fepel

lito un’huomocon fua moglie,diffe Hoſpes bie miraeuiữ,quod

uwor » ở vir adhuc non litigent. Altri dicono effer una ifcrit

tione trovata in Roma,vedi Tiraqu.de leg connub.Par.9.

Euripide. Muliere "funt ad bona eo filia inertiſſime, Malorums

autem omnium artifices fapientiffna. s.s. . . .

gon ragione proruppe quell’altro Catone, chefe la vita no

strapóteffe oftenerfi ſenza moglie; non vi faria differen

za ai vivere noſtro a quello de Dei: fi fine uxoribus mundus

eſfè poſht,vita woftra non effet abfque Diis. . . -

Soleva dire un bell’ingegnő, che l’ammogliato due foli gior

ni gode della fua vita : uno quando fi fa fpofo, e l’altro

quando la moglie fi fepelifce, e ciò fi foftiene da Filippide

- Bini ſunt cum uæore incundiffimi dies,

Alter quo ducitur,alter quo mortaa effºrtur.

l'huomo facilmente fi volgeវ៉ែ mäla femina evಣ್ಣ:

* * -
|
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fi piega al peggio.Plauto Mulier fi benefacere inceperit, ejus

citò adium percipit,fubitofi pente del benfare.

Quid levisfumo?ßames.quid flamine? vextus.

uid veato? Mulier quid muliere ? utbil.

Per effere la donna volubile , & incoſtantė , è ſtimata la più

mifera cofa fuffe nel Mondo» Mferius sibil eſt,quam mu

lier.Seneca,e Plaut. * -

Quanto la femina è men forte,tanto più è malvaggia, e frau

dolente dell’huomo. Onde nel Sacro Teſto cap. Adam 15.

qu.3.Adam per Evam deceptus eſt, nos Eua per Adam.

Propert.diffe nell'Eleg, che preſto preſto fanno inventare

tradimenti,e frodi. |- |

Sed uobis facile eſt uerba,è componere fraudes,

Hoc uxum didicit famama femper opus. -

Fù la donna bandita dalle Republiche,përche feditiofa ; al

- lontanata da Tribunalisperche bugiarda. .

Sono indegne del governo come fi legge nelle Pandette Fa- |

mine ab omni ºfficio civili, ở publico arceautur; Ideoque mee

Judices fiant,wee waagiſtratus gerant,wee poſtulent,nec procu

ratores earifiant.
-

Si niega loro ancora la predicatione cap noua de Pện.d. remif:

cap mulier 23.

Non può effer legitimb testimonio. Mulier nec docere poteft,

nec fidem dicere, nec iudicare,quanto minus imperare?S,Agost.

Ne fi deve prestar fede al giuramento della femina; perche s’

è vifto la donna tante volte haver fpergiurato,quante vol

se habbia giurato, così dice il teſto quia vero autben. ut fi

*efeimus toties jus jarandum perjurio datum quoties mulie

ri datum eft. --

Pare ridicolofa questa legge,che la Donna deve ſotto pena d'

infamia piangere il morto marito,e farne lutto, l. 1 & 2. G.

* de fechºdis suffiis ; & il marito non è tenuto punto pian

gere la morta moglie per la di lei indignità, l-uæores C. de

*nfamiirse pur è vero,che così fù ordinato.

Poco bene dice il volgo di quelle Donne, che paſſano alle fe

- conde nozze, Habent locum maledisti crebreenuptiae, dice

MimoFilofofo,al che Eraf. Mulier,quas nubet multis,multis

*ø* Placet:Aut infelices funt,aut incontinentes,aut morofas

ke Dnone fono più lufuriofe degli huomini, lodice Giove

nale Parlando della libidine donnefca, Jam fas eh admit

*er* virºs,dre il che potrai vedere. - - *

Φi -

|
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Di Mefalina Imperatrice diffoneftifima,che la nottelafcian

do il marito,andava per i profiboli,ragionò il Poeta latino,

Et laæata viris, nec dum fatiata receſſit.

Onde un bell’in gegno fcriffe,

* Gallinis terquinis gallus ſufficit uxur, -

- Fệmina terquints fifficit una viris, - -

pomandato S. Agoſtine per qual caufa non voleva abitare

con fua forella, rifpofe: Quelle,che fono con mia forella non

fono mie forelle:Quệ cum forore mea funt, won funt meae foro

res,ed i poi foggionge:Malum ºf mulierem videre pejus allo

qui pefimum盔 |- -

Plutarco dà bellifima fimilitudine, ficome una Nave, che ca

mini in alto mare a vele gonfie, un picciol pefce chiamato .

Echenei la trattiene,e ferma,così un’uomo, chefe ne camini

con veloci paffi per la ftrada della virtù, una femplice fe

... minuccia l'arresta ta! volta,e falli voltare lefpalle,incamis

nandolo al baratro d'ogni ſua miferia.Teſtimonii fono tanti

Eroi delle Sacre,e profane istorie.Quanto fopportò Giacobbe

per Rachele, Salomone per le concubine , e perfero il loro

decoro? * • • * * , ,

* Adam,Samffonem,Petrum,Davidem,Salomonem

Decepit Mulier,quis modò tutus erit? = -

Vinfe Alcide con le fue forze, e generofoardire li potenti , &

orribili mostri,fostenne sùgl’omeri l’univerfo, ina non po

* tè vincere,e fostener fe fteffo, quando codardo lafcioffi vina

cere dalla libidine, come và dicendo Fulgentio. Iw libidinis

pugna Herculea defudat virtus : Mulieris enim illecebra major

eli Mundo, quia quem Mundi magnitudo vincere non potuit,

libido compreſht. - * -

Socrate foleva chiamar la Don na bella, un Tempio edificato

fopra una Chiavica, poiche per ordinario con la beltà non

abita l'onestà:Mulier ſpecioſa,ở pulcbra, templã efifuper cloa

cam aedificatum. |

M

*

a Abbia tutte quelle trentatrè cofe, che fi ricercano per effer:

bella la Donna,come ebbe Elena, quando non hà l’honeſtà,

non è degna di lode.Ondes Gio:Criſoft.fơpra il Salm-so:Se

pulchrum deaibatum,nih fuerir caffa,pudica. -

Quattro qualità deve avere una Donzella per effer ftimata di

buoną fama.Primo bella nel vifo,fecondo onesta nel fuovi

vere,terzonemica delle donne diffonefte,e maffime di quel

ஆPortaņo ambaſciate a quartoniente amica delle敬
よtres
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Belliſſimodocumento dà Mimo Filofofoalle Donne, acciò ot

tengano quanto vogliono da fuoi mariti. calia ad virum

matroha parendo imperat,& Erafm. Pudica uxor boe impetras

obſequio燃 di quidquid velit facidt maritus, & magis impe

trat cum obſequitur. -

Ghesonidificoltà fi ritrovi la beltà con l'onestà, ecco l'Autori,
Giovenale. Rara adeò concordia formae,atque padicities

Prope: Fermºfis levitas ſemper amica fuit. * · ...

Micheie Verino.Neſeis quantº voceat safe formapadicitie,

Martiale parlando d'Achille.Infiguis forma,nequitiaque puer.

Il Proverbio.Pudicitia, e beltà perpetua lite : lis eß cum forma

magna pudicitiae.

Alle Donne non fe li deve confidare alcun fecreto:annoveran

doil Filofofo Catone fra le cofe più detestabili tal fatto, mu
« lieri arcamum credere. -

. All'ora la donna è buona, quando apertamente dimostra la

malvagità fua. Apertè maia cum eh mulier, cum demum“ß

bona,Mimo, & il fuo Interprete.Fucatum, & fraudulentum

* - e/º animal,eoque minime noaia,cum palam eft mala. -

Votrei: che ogni Donna fcolpife nel fuo cuore quello diffe

Autonio : la maggior ricchezza Pofia avere una Donna èla
buona fama. -

94a de: Metronis pulcberrima?vita pudica,
9:e cºfia e/?de qua mentirifama veretur.

dn'altro distë. Mulier etiam indotata fatis dotata efi, É casta eft:

caffa nºn est de qua fama turpiter loquitur. ***

** buona fama é un’altro patrimonio:Mimo. Hønefºus rumor

alterum eſt patrimonium;tantundem ferè valet bone#afama,

4*4*itswa Patrimoxium,Eraf.

Non fi può vedere più bella cofache una matrona grave, e

modesta nelli fuoi affiri. Pulcbrum mulieri: inſpicere mºrti:
La coſtanza è la maggior virtù della Donna, come quella s'op

Pone al maggior fuo vitio. |

*"Parino parimente le Donne di poner freno particolare alla

lingua, stanteavendela natura fituato la forza della Donna

nella lingua, hà neceſſità di ponervi il freno per manteni

*Fºntº della fua fama.Onde diff Marco Aurelio, che fecon

dola diverfitá dell'animali la natura in diverſe parti del

:Pºfitnò le forze : All'Aquila nel becco, al Leône nelle

E:"*;al Riccio nelle ſpine &c.& alle Donné nella lingua

*istetile dice effereia donnaPer ordinario;avara ; & '
- -- - --- -- - * - ata2
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fata: Animal avarum . Però i Románi con gran prudenza

ordinarono per legge inviolabile , che le Donne di quelli,

che mandavano al governo delle Provincie, rimaneffero

in Roma, acciò non ſpogliafero con la loro infatiabilea

varitia le Provincie a lor ſoggette; Onde il fopracitato Fran

cucci. |- -

Solquefta forza con le Donne è buona,

Nulla få con la Donna,chi non dona.

Hanno gran forza i denari in petto feminile, però Boet. lib.za

Savior ignibus Ætnæfervens annor ardet babendi.

Dice Filodemo nell’ epigramme portate dal Scagiero intorno

della cupidigia delle Donne diflonefte in perſona di Phi

lefia.

Aſpera,ở indomita feritate Philệfou illa,

Illa ullum,pretio non fine paljä virum.

Defcrivono la Donna.Ef bominis profusio, infatiabilis beſtia,

continuafolleeitudo,indeficiens pugna, bono colore depiếta , quo

tidianum damnum, domus tempeft.atir, impedimentum viri,

di continens naufragium, vai adulterij periculofum, naturalis

tentatio, desiderabilis calamitas , grauiſſimum pondus , buma

num mancipium,in pugna animal imperfestium, oſpis infatiabi

iis, detestabile documentum, amicitiae inimica , e vi fù ancora

chi la chiamò malum neceſſarium- :

Ariſtippo la chiamò parvum pulchrum, & magnum malum, pic-

船 molta bellezza , non la mendi

carebbe dall’arte,e vorrebbe effer viſta, e non mafcherarfi

con lifci,come dice S. Ambrofio.Si pulchra et,quid abſconde

ris? Si deformis certà formofam effementiris. ----

" Si è chiamáta gran malesſtante domandato Pittagora, perche

la propria figlia aveſse data per conforte ad un fuo inimico?

rifpofe non aver poſſuto fare maggior vendetta, che met

ciol bello,perche fe aureb

|

-

:

terla in manod'unaDonna.Nilpoteram ei dare deteriut.

li fjent. -

Giobbe finche viffe la moglie fù vifitato dall’Angiolo; morta |

la moglie, non comparfe più l'Angelos perche il maggior
tormento, che aveva il patientiffimo era la moglie(ponde

-

*

rationę questa di S.Geronimo.) -

do anco colà nella prima etade;&til chepuoi ved

*

| မု့ Paflando per un boſco, vidde una Donna appiccata

ad un arbore diffe.Vtinam castere arbores bune frustum attu

* ,

Il nome diĎonna venne dall'Aváritialo dice il Borrelli:Quan

çffa

AVt T}

|

|
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Avendo un galant’huomo richiesto l'amico Filofofo,fe doveHe

prender moglie,in tal modo li fù riſpoſto.
pit rem tem pit lorem,

Qui c4 ᏤAr0 Li ca atque do

ref 7'e fe gref lore.

Quella bellezza, che fù prodotta per beneficio della natura «e

ropagatione del Mondo, con piccarfi foverchiamente di

:: occieca gl’occhi,e facilmente abbruccia, fe porta in

volto le fiamme:quindi è, che fia deftinata foggetta all'huo

mo, perche di fua natura altiera.

Gonchiudafi finalmente il noftro difcorfo con il commune

detto: Danno volfe dire,chi Donna diffe; portando il danno

nel nome:,

- " Cauſa mali tasti femina fola fuit.

D'altra forte i verfi di Catone.

Nil temerè credas uwori ſepe querelar,

Namque dolos movit,ở quem tu quoque diligissºdita

M.S. Non t’ırar,fe tua moglie i fervi ſprezza, , -

Speſſo ciò che ami tu, poco lei prezza.

Nota,che temeritas è l'iftefio,chefatuitas, e temeraristi, ris, tam,

ideſt fatuus. |- |- },

Parimente à temere fi dice temetum, idest forte vinam,quia facis

fæpe bominem temere agere:Overofi dice temetum quafi teneae

474€10fe)/2, |- *

Diligimus temetum,quid reddit cor quietumº»

- Atque facit laetum,#e,

Cumque moneas aiiquem, nec f velit ipſe vnºneri;

Si tibi fit Charus,noli defihere cęptis.

C Im moueas aliquem, ideli corrigas:Avvifando, corrigends

tu alcuno; ipſe nec velit ſe moneri;effo,quel tale non voglia

effere avvifato, ammonito.Si tibi fit charus, fe ti è caro ami

* co, noli defiſiere cệptir;non ceffare, mancare dalle cominciate

ammonitioni,e riprenſioni. *

Non basta leggiermente ammonire l'amico, che pecca, ma f'

deve ufare ogni diligenza a farli vedere la perdita della fua

ftimase con fpeffe preghiere,ed istanze, e non una fol volta,

non cadendoa primo colpol'arbore, con la continua corre

*: neti emenderà Aſſidua correstione rahigabitur, & ſapiens

Østeietur; & il Proverbio. - |

Gatta savat lapidem non bisſed fepe cadendo.
|

*
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|

|

Et altrove confumitur analus ufa. -

M.S.diffe,quos amo, corrigo,ở caſiigo; volendo tu bene all'amico,

lo devi correggere.Più vale una manifeſta correzione, che lº

amor fecreto:perche le piaghe fatte da chi ama fono utili; &

i baci di chi odia,dannofi.Lo dice ancora Salom. Meliora funt

amici verbera diligentis,quàm fraudulenta ofula blandientis.

Con bel modo devi perfuaderio:Perfuaſione cape, non vi. Biante.

Zenone Gittio . Auribus attrahendi funt boxnines potius , quân

pallio,con perfuaſiva,e non con violenza. Purchequello non

fia pazzo.

Gorrige fluitum,habebis ipſum inimicum.

Il fapiente facilmente fi lafcia corriggere, e ti reſta amico;esm

argueris ſapientem diliget te

Sá moneas cbarum,quamvis fibi fi at amarum,

Non tame» obfißes, quia verba monendo miniſtres.

M.S. S’ami tu,chi riprendi,& ei non tºode,

L’impreſa non lafciar,farà tua lode,

Csatra verbofos noit contexødere verbis. *

Sermo datur cunčBir,animifapientia pauci r.

Oli tu contendere verbis,non voler tu contraftare,o riſpon

dere costra verbofos, ideji ſłultor , garrulos, ad hnomini

Pazzi,ciarlatani. *

sterzao datur cumäis,a tutti fi dà il parlare,cioè tutti fanno par

lare:Sapientia animi datur paucis;pochi hanno la fapienza,o

il difcorfo : Nos omnes loquestes funtfapientes , dice il Pro

verbio. · r ,

Ji cum cordatin,idef}/apiestibus agas,non est opus multis verbis;

4cum fiulto frifira soutendiu; propterea, quod ſłultitia verby f:

fima fit Eraf. -

Be parli con huomini prudenti vi vogliono poche parole: fa

pienti paura,il Proverbio.

Non fi devedunque rifpondere a’ pazzi , non reſpondeas fultº

nelli Proverbii ao., e 28. la cauſa é, ne eis ſimilis efficiariffed

Poſtquam Bultetia, ở garrulitas exierit, reſponde eissut eiſdem

/*****ріемtia, d Bulitiogиiит pateFat. -

* Di Più dice Salom. Honor sit bonisir fapientis , quiſeparat fe à

sonteatiºnibus garrulorum,e foggionge. Noli reſpondere juæta

mJuss";fºd øſtende ei, ut fejfalté locutum fuiſſe agus
64ةا.

Bando quod viter;fili charistne liter, - -

|- * - * - E Mr.

*

{
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Mu’ti fermonem retinent; ſed pauci rationem.

M.S. E'empre dal tacer vinto il ciarlare,

Hanno pochi il faper,tutti il parlare. |

Dunge fic alior, ut fis tibi charus amicus,

Sic bonus efo bonis, ne te mala damna fequantar

I tu dilige alios, così, di tal maniera ama tu gl’altri; ut

S És tibi charus amicus,che fii più amico a te stefio, che facci

più conto dell’intereſſi tuoi,che degl’altri.

Sic eſt bonus bonis,così fii tu buono con li buoni,ne mala damn4

fquantur te : acciò non ti vengano danniscioè non voler tu

così prodigamente dare all'amici, che poi confumatele tue

robbe fii costretto a mendicare. Sic amicis utere, ut ipſe tibi

fi proximus; fie aliis benefar, ne tibi ipſi nocea: Eraf. -

Si deve far beneagl’altri, purche non fia detrimento all'ani;
ma tua,we aliquem amemus, ut prº ipſo periculum animº, vel

corports încurramus. -

Iſocrate dice.Sic alienum age negotium, ne tuum oblivifaris • ở

fic benefac quibufdam ; é nox omnibus,ne damnum, vel Pa”?***

tas te fequatur. . , -

S.Iſidoro. Anico tuº ita fis bomur,ut non noce4; tibi, -

Salcm. Melius eh,ut te reſpiciant filii tui, quàm refsicere in m4

*ил Аillстинж. -

lln Posta. Eſto bonus charis,fic ne taa damna ſequaris

Cunn fapias juffè, tu nullum dilige plus te

Et un’altro.Qui meliora videtsfed deteriorà fibi det ...

Vitto digma Dei,lumina tollat ei.

Overo. Profice fis aliis,ut fis tibi charus,ė ipfis.

I'onderano al rific bonus efto bonis , &c. cioè non fi deve amare

ulira modum , più o fuor del dovere; perche diligere est mo-

tuna charitatis in aliquem dirigere; e così diligere eſt bonum

optare:si enim majus borum velles proximo tuo,quàm tibi, ejeº

magna f'ultitia,rin minus,invidia,

Prinsieramente fi deve amare Dio: ſecondo la propria anima:

terzol’anima del profimo:quarto il proprio corpo, e questa

fi chiama charitas ordinata,la quale benè incipit ? femetipſo;

il che s'offerva nel Canone Si non licet 18.qu.ş.

Deve dunque effere l’amore di tal forte. Si unicuique, quodfaữ

eft iwapendamus.Orde primo fi deve il culto a Dio: fecondo

la Carità verſo il Padre, e la Madre, e Cognati: terzo alli

maggiori la riverenza:quartoaļlį parenti l'aggiuto: 鄂IntO

r. |- - |- alli

--

|

|
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alli minori la dottrina:feſto a ciafchedumo la confor lia: fet

timo all’eſtranei l’amicitia:ottavo all’ammalati la compaſ

fione,e mifericordia.

M.S. Più d'ogn'altro te fteffo amar dei prima

Fà bene a i buoni,onde niun mal t’opprima,

Rumores fuge, ne incipias novus affor baberi

Nam nulli tacuiſſe nocet,nocet eſſe locutum.

N Vse rumores.Fuggi tu li rumori,o novelleine incipies haberi

F dovus actor,acciò non principii ad effer tenuto Per nuo

vo autore,nuovo inventore delle bugie. . . -

Nam nulli nocet tacuiſſe; impercioche a neffuno nuoceaver ta

ciuto,nocet eljė locutum ; nuoce aver parlato . Gravis animi

Þæna eſt cum poſt faéfum pænitet . Mimo , o pure come diffè

un’altro plures funt,quibus nocet fuum loqui, velfua garru

litaj; nulli verò nocet fuq tacitarnitas.

Sideve tacere uſque ad tempus aptum,lo dice Salom.Scieni,idest

Japiens tacebit uſque ad tempus, laſcious verò, ở imprudens

non obſeruat tempur.

Il Pittagor.Tunc loquere,quando tacere non expedit.Sifto Filofo

fo melius eſt lapidem frafºra jastare, quàm verbum.

Davide,odibilis eſt Deo, qui procar eſt ad loquendum, quia vir

linguofus non dirigetur in terra, ở viran injuftun nala sa

pient in interitu.La lingua non ha ofio, e frange l’offo : Oja

terit lingua,come fi diffe di fopra virtutem primam, &c.

Erafmo interprete , ne quid is vulgus fparferis, propterea quod

rumor føpe numero in ejus caput recidit, à quo profeếtus eff. Si

rumor nihil babet periculi,tainen nibil noeet filuiſjef quid ba

bet periculi,nocet locutum effe. - -

Onde penfa prima la parola,che avrai da dire, mentre quello

a vrai detto cốtra il tuoprofimo,verrà tempo,che fi fcụopri

rà da dove fia venuta tal voce,& incipies baberi novus auštor.

E di ſopra dicefimo con il Pittagor. Delibera antequam dicas,

2e que non expedit, dicas.

Rumor eſt fermo ambiguus ab incerto Attore procreatus , cui m4

lignitas fecit initium fides autem adhibuit incrementum. :

Altri definifcono. Rumor eſt fermo bominis in ore duplicatus

o vero Rumet eft fermo in populo sine vore Authoris de recenti

difperfur re, fecondo l'Illuftre Monf.3arnelli. "

Nota;che A&for fi dice ago, agis, e fi fcrive per A2, Oade novus į

affor,ide/f rumornm inuentor,quia astfores vocanus artium in--

vehtoreſ. . . . . . . . ., . - * -

È. - * ** E 2 - ... M S.

***,
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M. Sar. Per non fartene autor,fuggi ogni voce,

Più del tacer,molto parlar ti noce.

Rem tibi promiljam, certo promittere noii,

Rara fides ideò e(t,quia multi multa loquuntur.

Oli promittere certo, ideſt certam, rem promiſlam tibi : Non

voler tu promettere per certa la cofa promeffa a tesper

che ti può ingannare chi ti l'ha promesta,e così refterà delu

fo colui,al quale l’hai promefo, e puoi effere tenuto da bu

giardo;onde non fi deve stare afperanza altrui.

Laetificat multum grandis promiſſio/tultum.

Ideò eſt rara fides, ideh credulitas in promiſſione; perciò fi ritrova

rara fedezò credenza quia multi lequuntur multa,idest promis

sunt multa, perche molti promettono affai cofe, è poi fi ri

trovano,come ciarlatani.

Noli tertà promittere cuique alieni promiſh fiducia, dice Eraf,e di

più quod in te fitum eſt id preltare potessalienam fidem prafta

re non potes. Vulgus bominum ad pollieendum facillimum, in

praefiando fæpe fallit.

Promittit multa, de quibus nulla,aut parva perfolvit.

Il Pittag.Age magna non mitgna pollice nr.

Non deve l'huomo promettere più della fua virtú, o forze Ne

Jpondeas fupra virtutem tuam.

Rem tibi promujam nulli promiferis ipſam,

Perdit namque fidem fic multa locutiopridem.

M. Sar. Ogni promesta aver non dei per certa,

Che non ogni parlar fede fi merta.

•m•** --- ****-ºs-mus

Cum te qui laudat duaestuu, je nementº,

Plus altis de te,quàm tu tibi credere noli.

C Um quis lauda**#:#def glorificat,exaltat per laudem in pres

Jentia tua quandºalcuno tiloda in tua preſenza:memen
tº, ideſt redi ad cºnſcientiam tuam, confidera in corde tuo,fes

dºgº usilla laude, ve/falis, qualis ab alto comprobaristconfideri

she quellosil quale tiloda, Je tuus inimicus,effer tuo inimico.

Neli fredere plus aliis de te, non credere, non prestar fede più
agl’altri della tua coſcienza,quàm tu credere tibi,che dar fede

a te ſtefio. 3

Chi ti loda in prefenza, ri biafma in afſenza dice il Proverbio

Altrº “Plicatione: memento ºlje tuus judæ: ricordatieffer tuo

giodice,cioègiodice di te festo,ezwa aliguit landat sesquando

alcuno ti loda.
- Rraf.

*-m-m- su-um-des
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|,

j:

Eraf.Ne te ipfum aſtimaris aliorum laudatione fed tua ipſius rou

frientia' i'eipſum interroga qualis fir , & fi auimus tibi reſpon

derit,te longè aliun eje quàm bic,aut ille te facit;magis erede

re debes tibi ipsi,cui aotiores,quàm aliis.

· Sufarronem ex edibus eijce, difcacciateli dalle voſtre cafe dice

Talete Filofofo.
-

E’più curioſa la fentenza d’Antiftone.Satius eſt in corvos,quàm

in Adulatores incidere:illi mortuum eaedunt, bi viuum etian .

Diogene:Pernicioſimè nordent eæ feris befiiis obtrestator,ėwcicu

ribus adulator.un faceto difie:

Laudat adulatoryfed non est verus amator,

un’altro diffe, Adulantes averfare, proinde atque fallentes, nulla

enin cum eis fides babetur; injuria oficiunt eos, qui fibi credi

derunt. - -

Li buoni lodano gl'altri per la virtù,& onestà, e non lodano lo

ro medemi:Li mali lodono loro medemi,e non gl’altri. "

Se un huomo male lo fà per doppiezza, cioè con fperanza di

lucrotemporale, e con adulatione.Sigiſmondo Imper.odiava

gl’adulatori,come la peste. -

un certo effendo lodato da un adulatore diffe, noli utranque

partemfallere, feilicet te qui falsè me laudas,& me,cui adularis

3.Geron.Qui decipit boc bodie, cras fi volet auferet illudi defi fal

. fam laudem.

Non ti vanagloriare, o infuperbire,perche così dicono gl'altri,

conoſcendo la tua ignoranza,& imperfettionesper effer ogni

cofa vanità e tranſitoria:Se fei degno di tal lode,humiliati,e

fe non fei degno emendati.Onde

Si quis te laudat,numquam te gloria fallat,

Plus laudatori,quàm tu tibi credere woli. -

Diffe ancora S. Agoſtino: Linguæ adulaurium ligant anima s in

peccatis,animam dico illius,qui laudatur.

Senec. Bºnum eſt nou laudare, fedeje laudabilem ; & il Pittag.

Turpè ducato proprio ore laudari.

un'altrodiffe:Non refert quam multi laudant tº,fed quales:wann

ab improbis laudari,vituperari efi.

1. Adulatione fù così abborrita da Ladiſlao Rè di Polonia, che
dava delle guanciate a quei, che l'adulavano; domandato

Perche ciò facefie,rifpofe,che rendeva loro la parigliasítan:

se stimava l'adulatione effere una guanciata,e chef doveſie

con un’altra guanciata ribattere.Così dovestero fare i Vefco

Vivº Prencipische non regneriano Adulatori nelleCº!:
· E 3 .łPico
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-S.Pio V.d’un fuo familiare diceva, ch'era huomoda bene , rna

che non mai li contradjceva, volendo dire, che non faceva

officio ne di buon'amico,ne di buon fervi tore,ma di Adula

tore ; Onde il Botero dice:Il fecondare fempre il parere del

Padrone è un ajutarlo fpeffe volte a precipitare.
-

Adulatore Blanditor differifcono. Blanditot è quello, che fà ciò

per ottenere qualche lucro: Adula or fi dice quello, il quale

fopra più del dovere di virtù vuole delettare gl’ altri con

parolese fatti,come fi può vedere nel §.animalis gloffa adulari

diff. 1ç.

Si dice Placidus,qui fola intentione delestandi lºquitur.

Da queſto nome laudator ne viene un puriffimo Anagramma

Adulator, però fugganfi tal forte d' huominiscome ancora i

Buffoni perniciofi appreſſò li grandi.

Mufca,canes,mimifunt in convivia primi.

M. S. Tu ti giudica,s'hai di lode ecceffo.

Ch’altrui creder non dei più che a te ſtefo. -

(fficium alierius multis narrare nemento,

, Atque aliis,cum tu benefeeeris ipfe fileto.

Emento narrare, ideti manifeſtare ºfficium, idef benefi
M cium,donum feruitium alterius,ideſ tibi ab aliquo impen

fum. Ricordati tu raccontare a molti il beneficio, o piacere

ricevuto d'altri. Atque cum tu ipſe benefeceris aliis,e quando

tu aurai fatto bene agl’altri:fileto,tacerai, paffalo ſotto filen

tio,non lo manifeſtare. -

Difie N. S.Noli tuba canere, non ti gloriare o publicare il benefi

cio fatto,nefeiat finiſtra taa quid faciat dextera; & il Piover

biodice:Laus in ore proprio fordefit.
-

S.Gregor. Dignum effennpergratias Deo agere, quia Deus seun

quan ceffat benefacere.
-

S.Ifidoro de bonis faĉtis nonewtollaris,& de hono opere mð glorieris

Salom.Non laudet te os tuum,fed alienum, ở cum facias eleemo

fynam noli publicare.

Si fuole ankora dire pei Proverbio: Qui ſe collaudat ftercore cº
romabitur. .

Chilone Tu benè fi quidfaciar, non meminiſsefas eft. Erafmo

foggiọnge , benefasta tua predicent aliise di più dice bifogna
ricordanci del beneficio ricevuto, e fcordarei del beneficio

fatto ad altri.Qui dat beneficium,ejus ef diſſimulare fè ded lje,

** cºmemºrando videatur approbare, Ejus qui accipit eſ paf.

* · Αη2
|- · *
|
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;

fim praedicare,ne videatur ingratus,& inmemor».

Alterius faéfum fit verſus amplius astum,

Sed referas mulii, um tu benefeceris ulli.

M. S. Ogn’avuto favor racconta,e loda,

Mà quel,ch’hai facto tu,da te non s’oda.

Adultorun. eua faċta Jeneæ,& at&#. recen/eº,

Fac tibi fuccurrant juvenis,quæ feceris ipfe.

Vm tu feneæ,ideſt eæftens in fenili agt ate ; efferido tù vec

chio;recenſes d'éta,& faċta multorum,quando giudichi,ri

prendi, racconti,vituperi li fatti,e det ti di molti, cioè delli

giovani,che conmettono qualche colpa nella gioventù.Fac

tibi ſuccurrant,idef ad memortã reuoces:ricordati tu,quæ ipfe

ju venis feceris,di quelle cofe,che faceſti quando eri giovine,

che così penfando alli tuoi vitii paffati, non taccierai così

acramente li poveri giovaní.

La gioventù non è capace,perche è priva di prudenza.

Seneæ peretimologia quafif, neſciens:overofenew parola greca

ideſ fen/us, mă propriamentefeneæ fi dice, chi hà viſſuto

molti anni. Altri diconofeneæ,idef fatuus. Onde fi ritrova

fcritto malediffus feneæ elementarius.

Seneæ ſignifica áncora fapiens. David.Iuvenes,ở Virginer,fenes

cava lunioribus laudent women Domini. . ^

Il Vecchiosche ha vifſuto cento anni,altro non ha,diceva Cic

de Senec. ſe non il tempo perdutosil cuor dolente; il corpo

itanco;la falute fornita; la vita, che abborriſce,la fama con

famatase la morte alla porta.

Sogliono i Vecchi raccontare i fatti egregii degli huomini , e

quelle cofe hanno fatto nella loro gioventù. Senes,qui multa

viderunt, & audierunt,muitorum diffa,fa#aque fotent referre.

Erat na non compatifcono li giovani. |

Gl’avvili de vecchi fodi,e dotti í devono apprendere;&afcol

tare.Per faperti porrare nell’operationi. . ' -

Cum multos astus referat facunda fenestuss

* Sºria fac juvenis,quod narrat vita festii*

Cbi da buon vecebio juo configlio prende,

,, . - Da caf auae ffua vita difende. ..

Ghi fiano li vecchi ſode dotti, ióno quelli,che hanno queste

tre cofe. Primò ufualts orrutum rečtitudo. Tul: cạP.S. de Se

nećł: Secundo virtualis morum perfestio. S. Ambr. in Exame

ron lib.I.Tertiò mortis commendabilis::ritudo, Ecclefs2Ë

- – - - - ·瓦4- *”。

Y

*

*

v.
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"morbo de vecchi accuſare l'età prefente, e lodare la paffata.

Horat.nell’arte Poet.

D_fficilis quernlus laudator temporis aếti.

E Cornelio Galloane ora fci i ffe.

Landat præteritos,prafentes deſpisit annos.

|- Hoc tantum rećfum,quodfuit ipſe putat. -

La ragione di ciò è che invidia I’ età de’ giovani : Onde fu ri

fposto ad un Vecchio , lufti fatis, atque bib?fti: tempus abire

tibi eft. |

E per questo finge difpreggiare quell'età,che tofto ha da lafcia

re, quaſi dicendo, hò goduto gl’ anni buoni, e felici, laſcio a

voi giovani gl'anni rei,e cattivi.Martial.lib.3.a Regolo.

Hi funt invidia wimtrum,Regułę mores,

Praeferat antiquos femper, ut ille movis,

Altra efplicatione. Fac tibi fuccurrant, ideh labora in juventute

zna, ut babeat egregiam famam in femećfute » ở quod alii refe

rrint, vel tu ipfe tuas referas probitates.

Prendonoancora questi verfi per metafora cavata dalla for

mica,la quale fatica nell'estate per ceffare nell'inverno. Per

l'està s’intende il furore della giovenrù; e per l’inverno la

freddezza della vecchiaja,come difie un certo.

|- Exemplum nobis praebet formica labore.

Graniferum folitum,cum gerit ore cibum. |

M.Sa f, Se vecchio tu riprendi i giovanetti,

Della tua gioventù penfaa'difetti.

Ne cures,fiquis tacito fermone loquatur,

Confcius ipſe fibi,de fe putat omnia dici, , ,

E cares,non ti curare,ờ attriffare/iquis loquatur tacitofer

mone,fe alcuno parla tacitainente, quando vedrai alcu

ni parlare tra di loro tacitamente,non foſpettare,che dicono

male di te. ----

Ipſe confeius Fbi, lui conofcendo la fua mala cofcienza imbrat

tata di qualche peccato,o errore,putat omnia dici de /e , pen

fa,che quanto fi diťcorre fecretamente,fia contra fe fte ffo.

Cum videris quoſdam ieter fe ſecretè colloqui, ne fatim fu/pfceris

eos male de te loqui ; nam idfiguum eft hominis malè fibi con

feit. Eraf. -
-

Ci avviſa Catone,che non ci dobbiamo curare,fe alcuni parlano

fecretamente tra di loro,perche fe vedranno il tuo valto ar

roffîre, t’hauranno per fofPetto per quel rofore,e ti terrano

di mala coſcienza.Oyid; . Ogham
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- “A O quàm difficile ef erimen non prodere valiuwa

Et altrove Valtu taiis eris,qualia mente geris.

E Seneca.Nunquam fecurus eft aximus reus,& il Proverbio: Co

fcienza lefa fa l'huomo timido, & un’altro. Qui loquentem

au/cultat,de fe aliquidfufpicatur:

Non far male, e non haurai paura di nefnno.Naminem ledens,

nullum timebis. Il Pittagorico.

Bian激 boui?mens quas fbi confria resti.

Mimo. Multos timere debet, quas multi timewt, e foggiunge Eraf.

Quem multi timentsbunc pauci amast.

M.Sar. Sprezza l’altrui baffo parlare,e ogni atto,

Il tutto applica a fe chi male ha fatto.

Curare alle volte fignifica curam,ở follecitudiuem babere:Noli tu

curare de craftiwa die. - .*

Significa fanare,ut medicus curat agrotum.

Significa familiam pafeere,cura familiam.

Finalmente fignifica purgare.

Gum fueris feeliæ,que funt adverfa caveto,

Non eodem curfu reſpondent ultima盔

- Р Rimo della costruttione fo fapere, non effer beſtia al Mon

do più indomita, e che meno fi faccia maneggiare d’un

huomo felice, e di più diffe Eraf. Magnæfelicitatis comites

Junt hultitia,& arrogantia.

Cunº fueris faliæ, quando tu farai felice, cioè ricco de’ beni di

fortunae farai di buona falute;caveto quæ ſunt adverfa: fug

gi tu quelle cofe,fono contrarie,non li diffipare con amici,o

donne diffoneste,per le quali fi perde la robba,e la falute.

Non in vece di Ne altima reſpondeant primis eodem curfa, acciò
gi’ ultimi eventi non corriſpondano alli primi con il mede

finocorfo, cioè farà il fine come il principio, ởfimili eserfs
fortunae.

Malè geritur quidquid geritur fortana fide.Mimo, e l'interpre

te; Quod à fortuna pendet,id parum eftfirmumie quell'altro.

Omnia funt homini tenui pendentia filo;

Et ſubito cafu,que valuere ruunt.

Ja rebus fºcandis nequid accidat adverfi, cavendum est. Soiet

enim fortuna faepius verti in diverfum, & latis initiis addere

*riftem eæitum;Ergo cum res fecundafiant maaima,tam mo

*inė meditandum eſt,quo pasto adverfam fortunam feras,se fi

ine*pestatà venerit,d improvizè te oppreſjërit salamitas »Jae
sumbas.Eraf, * - Boetie
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Boetio diceva,non è nel mondo altra più infelice difgratia, co

me d'un huomo,che s'è trovato sù la cima, e poi ti ritrova al

piè della ruota:Equell’altro di Seneca.Mutabilis eft c4fuو ,fa

pe dederunt viếtis terga vistorer.

A’lieti principii fuolc la fortuna dare infelici eventi , o fine.

Periand.Sifortuna juvat, caveto tolli ; ffortuna tonat , ca veto

mergt.

Il precit. Eraf. Ne eætollaris fortuna proſperitate; in rebus adver

Jir,ne frangaris animo, -

Ifocrate Puta rerum bumanarum nihil eſſe firmum , ita sec in

proſperis lætitia gefies,nec in adverfis dolore concides:

Mimo Bona nemini bora eft, ut non alicui fit mala, al che Eraf.

Nulla fortuna fecunda eft,quæ non alicujus mali contingat5e di

più Mimo.Diet: quod douat timeas,citò raptum versit: quello,

che fubitamente viene,di fubito la fortuna toglie. Quodfu

bitò contingit, ſubitòfolet auferre fortuna.

Quanto più luce i vetro,tanto più facilmente è fragile,così la

risplendente fortuna: Fortuna vitrea eſt, que cum ſplendet

frangitur;Mimose dº più Levis eftfortuna, curò repo/cit, qua

dedit, per effer incoftante"Nulla tam bona eli fortuna, de qua

nil poſis queri,& il fuo interprete dice. Fæltcitati ſemper ali

guid adjuntfum eh incommodi.

S.Greg dice, Cum omnis fortuna timenda fit, magis est timenda

proſpera,quàm adverſa ; nam bee erudit, proſpera blandiendº

tranſit. - -

Deve più temere l'huomo, quando fi trova in proſperità di

º grado,d'honore,e ricchezzé,che quãdo ftà in ballà cõdizione

* Quiſquis cafus erit faliæ adverſa cavebit,

Si fortuna cadit,via ultra proſpera vadit.

Ebreve la felicità di queſta vita dice S. Agostino, & il Savio

* Memento paupertatis in tempore abundan iae, ở neceſſitatis in

tempore divitiarum, e quell’altro di S.Paolo. Qui Jiaº, videaf,

ne cadat. - --

Della fortuna fcriffe un Peeta.

Glorior elatus,defendo nortificatur, |

Infimus ere teror,rurſus adſydera tol lorº

Overo Aſcendi nimis,eximium runt aếtus in ims. - * *

|- Et locus ef gravas,eft illa xutna levis - - -

Mon-Sar. Penía,fe in alto fiedi a le rovine,

Buon principio talor ನಿ ha fine. -

Notº,che feitæ, eis è un'erba, che ha molte radici; aquesta fi

* mili
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militudine,chi è felice ha molti amici . fecondo Ovid.

Cum fueris feliæ,multos numerabis amicos

Tempora ſi fuerint nubi la folus eris.

Ονε ro Si fortuna perit,nullus amicus erit.

Nota,che nelli fopradetti verſi di Gatone O di eodem à longa, e

qui s'è fatta breve per ragion del metro in virtù della figu

ra fiftole.

Cum dubia,& fragilis fit nobis vita tributa.

In morte alterius ſpem tu tibi ponere noli,

- C Ulm dubia,ở fragilis fit vita tributa nobis, effendo ſtata

data a Noi una vita dubia, e fragile : Tu noli ponere, ideſt

collocare ſpem tibi:tu non voler ponere la tua ſperanza in

znorte alterius,nell’altrui morte.

Qui fi parla a quelli che aſpettano,& afpirano all’eredità:men

tre fpeffe volte accade morire prima l'erede, che il teſta

tore, ancorche detto erede fia più giovine, e più robusto

del teſtatore.

Grande trabit aurum,mortem quaerens aliorum,

Et tamen ante diem filius primos ineurrit in annos,

Un’altro Cum fubeant juveni funera morte levi.

E per effere ancora la vita dell’huono fragile, & incerta: Nam

de die in diem ad mortem venimus , mil certius mori,nil incer

tius hora ejus.

Eraf. Ipſa hominis vita fragilis , ở incerta est, ở quovis cafa ab

rumpitur.Et uno così fcrifle. ---- . . .

Vita quid ef bominis,ai/?rer velata ruinis, |

Eſt caro noſtra cinis,modò principiutnsmodòfinis. '

Es un’altro Eſt nohrę fortis tranſire per offia mortis,

Ef grave tranfire,ef nam tranfitus abfque redire.

Đa Giobbe vien chiamata la vita fragile; Đies mei velocitis

tranfierunt,quoniam à texente telafacciditur,ớc,e l’ifteflo bre

zves dies bomisir. * -

Si dice fragile,perche fi muore in un batter d’occhi;in istu mo

rimur, e Tobia,eft hic vita brevis. -

Spes ha molti fignificati,primo fignifica aſpettatione: expesta

tiº alicujus boni, cujus adventus ignoratur, vei boc, quodſpera“

turut egº habui ſpem meam,idest rem,quamfperabam. -

Significa ancora certezza,Caro mea quieſcet infpe, delt in pertifti

dine, Davide. - * : -

Significa decoro,/þet mea ab aberibus matris meæ. Nelli ಸ್ಧ!
|- -

- V e T11
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verfi ſpes fi pone in vece di afpettatione,e fidanza.

Il Filofófo defcive la vita: Vita efi bonorum lætitia, miferoruus

meſtitia,ea pestatio mortis.

La morte la defcrive così. Mors ef asternur fomnus,diſjolutio cor

poris,pavor divitum pauperum defideriumiacerba peregrinatio,

bomisis latro, fomni pater, fuga vitę, refolutio omnium: Onde

retimologia la morte fi dice qu4/ meta omnium rerum

overo fi dice à mordendo.

Della morte diffe un’altro.

Eſt commune wori,mors nulli parcit bonori,

Omwia mors tollit,vitaque morte cadit,

Di quelli, che afpettano eredità diffe un certo, longum trabit

funem,qui mortem alterius quarit.

D’altra forte i verfi di Gatone.

Cum tibi fecura mens sit de mørte futura,

Alterius morten tu noli ponerefortem.

M.Sar. Se fappiam quanto frale il viver fia,

sperar nell’altrui morte è gian pazzia,

Éæiguum munur,cum dat tibi pauper amicus,

Accipito piacide,d plenè laudare memento.

Um Pauper amicus dạt tibi exiguum munus, quando un

Povero amico ti då picciol dono:accipito plaeidè, ricevilo

piacevolmente,con lieto volto, acciò dimoſtri efferli grato,

di memento laudare plenè, e ricordati lodarlo compitamente.

Maner4 fustestimanda non fuo pretio, fed animo donantis : Si

legge di Gran Signori,& in particolare di serfe, & Artaferfe

che ricevettero, e gradirono, come fuffe stato gran done

蠶 teforo un poco d'acqua, e cepolla offerta da mano vil
aПа,

S.Gregor. Non ett vacua manus à munere, starea cordis plesa est

voluntate,& Ovid.Super omwa vultus.

Il donare però a Gran Signori cofe di prezzo è un gettare il fuo

nel fiume lete,come diffe un Poeta.

Gratia Magnatum nefeit habere fiatum.

Non ſi rifiuta dunque ogni picciol dono datoci da povero ami

colfocrº Equè namque turpe eft, cum qui utilem audit ºra

tiºnem non addiffere, di cui datur ab àmicis munus aliquidnom

recupere, |

Anzilºdobbiamo lodare, e non confiderare alla quantità • •

qualità del dono,mala buona volontà robia. "

- 4f
|
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Afstus praeit affestum, non aſpice quantum.

Sed fluat ea quanta fedulitate datum.

Ovid.Hetfacit, ut veniat gratus quoq;pauper ad aras,

Et placeat Cælo non minus agna bove.

Un'altro diffe

Si quis forte velit,quod amicus pauper habebit.

- Sumat corde bono,buic laus addita dowo.

Et altrove Efi labor aufforis in dono cauſa valoris,

Manus fi dice propriamente quidquid gratis largitur: La diffe

renza inter donum,& munur. Donum ef gesus,munus eſt /pe

ties:fde verb.signif.

Gl'effetti del dono porta Alano · Primó munus, recipientium

verum judicium pervertit : Divitiæ gratiam largiuntur; lan

dem impetrantsodium finit,domicilium occultat,& Ovid.

Munera crede mihi placant homine/que,Deoſque,

Placatur donis Juppiter 1P/* datis.

Solom. Eximia dona excaecant oculos: fe fi dona oro, o argento

fovverte la giustizia ácora, come fi legge in questo efametro

Mutnegra cum murua faciunt reċi.fima curva.

Davide Munerafumpta ligant.

Nel donare s’offervano quattro cofe. .

Muneribus dandis attende quatuor ifa, -

Quis dans,quidve petens,que res,que cauſa petendi. -

Si dice Amicus quafi animi cuſtos,vel catbena cbaritatis, eoquod

amoris cathena ligantur amici.E.S.Iſidoro. Illa ef vera amtei

tia quæ nihil quaerit de rebus amici, wi/i de benevolentia,

M.Sar. Se t’offre amico humil povero dono,

Grato l’accetta,e fa veder,ch’è buono.

–

Infantem nudum,cum te natura creavit.

· Paupertatis oxus patienterferre memento.

um natura creavit in vece đicreaverit te infantem nu

dum avendoti la natura creato fangiullo nudo, cioè po

vero. Memento ferre patienter oxus paupertatis, ricordati foP

portare patientemente il peſo della povertà.

Nuduunida quì fi deduce,che le ricchezze non fono noftre, ma

alt rui,cioè doni di fortuna : Cum natura nudos produæerit,

Jatis intelligerepojumus, divitias alienas elje, non fecundùm

b minis naturam. Si membrum perdis,eft fortaſje, quod deleas

quia aliquid tui deceſht; fin opes auferantur, aut non coutin

gaat,moli valde cruciari.Eraf,

Ne le ricchezze fono fecondo l'effere dell'huomo,onde fe fi per

dono,
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dono,o ci fi togliono,non ci dobbiamo molto attriftare,o di

fperare: Imperocche in bis,quæ verèfunt hominis, nihilo plus

babent Reges,quàm tu pauper.

Vuoi fapere quello, che veramente è tuo, penfi , che avevi

quando nafcefti. Giobbe nudus egreſſus fum eæ utero matris
#J2640,

Sopporti dunque la povertà con animo benegno, effendo co

ta temporale:& Eſopo diffe, Paaperies cum læta aenit,tutiſſi

ma res ef ; & altrove Paupertas libera res, & omnis paupertar

eli cum magna patientia fuſtinenda.

David.Patientia pauperum non peribit in finem.

S.Agoſt. Plus prodef pauperi Cælum ſtellatã, quàm divitibus Cæ
lum inauratum. -

Benche il Divin Platone nel fuo Timeo diceva la conditione

della povertà non effer cattiva,ne buona; tuttavia la natura

humana l'abborrifce , perche non fi puo chiamar sfortu

nato colui, che può dare ad altri, ne fi può tener per diſgra

ziato ; fe non colui, che de ve domandar ad altri.

Domandato Gimmio Filofofo, che cofa fufle la povertà,rifpo

fe effere una conditione mai conditionata, perche non ha

contento nella perfona, ne gusto alla menfa, ne fapore alla

tazza, ne ridotto alla robba,ne anima alla borza.

Mimo Hominem experiri multa paupertas jubet , e l'interprete

fuo Paupertas ingeniofa eſt,& artium repertriæ; & ingenium

mala fæpe movet,

E’pur vero che la povertả Lucano la chiama favore del Cielo

non conoſciuto,

• • • • . . . . O vitae tuta facultas.

Pauperis, angufique iaris,ỏ munera, nan dum.

|- Intellesta Deum,&c.

Il ſopracit.Eraf qui fine periculo vivit,is feliciter vivit, vita tu

tanquamvis bumilis faliciſſima est. *: - -

Il Filoſofo foggionge, natura paucis contenta,il che imitò Mar

tiale Nunquam divitias Deos rogaui,contentus modicis.

Nelli Pover. Diuitias ne dederis mibi Domine, tribue tantùm

neceſſaria. -- - - -

Riſponderà alcuno, e dirà effere le ricchezze teforo di tutte le

felicità»ſenza le quali il tutto è miferia,come dice Horat.

• • • • • • • • • Onansis enim res,

Virtas,fama,decus,Divina,bumanaq;runsta. --

Pruitiis parant, quas q i confruxerit, ille Ca- *

" - - - ፳፩•

S

|
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i. Carus erit,fortis,juſtus ſapiens,etiam Rea",

1. Et quidquid volet.

Dice di più l’iftefo.

εί. Et genus, ở virtas,nifi cum re vilior alga eft.

* Giovenale vuole, che tanto vaglia l’huono, quanto egli hab

bia pefo d'oro.

: Quantum quisque fud nummorum feruat in arta,

! Tantum habet, ở fidei, &c.

un Poeta antico cantò in queſta guifa.

Epicarmo frà Dei riponer fuole « »

Terra acqua, vento,foco,stelle,e Sole:

Io chiamo utili Dei l'oro,e l’argento:

Che rendon l'huomo d’ogni defir contento:

Queſti fe teco nel tuo albergo stanno,

|

#

帖 • - -

| Vafi d’altro valor campi ti danno,

| E.Servi , ed Amici ; e fe a donar giamai

Provi con larga man,ficuri haurai

Giudici , e teſtimonijin tuo favore,

- E i Dei quà giù verranno a farti honore:

W Luciano dice il denaro ancora adorarfi come Dio. .

! Omnes ad facrum concurrunt undique nummum,

Tamquam fit miferis anchora ſacra viris;

: Hunc Zephiri populus celebrat, ueneratur,adorat,

· Nummo apud Eoos conditur ara Deo;

" Quell’altro: |

} |- Nullus bonoratur,(ine nummis nullus amatur.

Nummus ubi loquitur , Tullius ipſe tacet.

Uln’altīC Poeta. ·

Čſsica cunčłorum regina pecunia rerum;

In terrif fammum pro Joue numen babet.

Nelli Prouer. 19. Diuitiæ addunt amicos plurimos, e l’Eccl.Pecus :

zeice obediunt ohrania. ་ ེ།

Afferma Timoteo, che li denari fono il nervodi tutte le cofe,

anzi il fangue,e l’anima degli huomini, dicendo, che chi

non ha denari, vive morto trà vivi. . . . . .

In confirmazione di ciò portano questa fentenza effere le ric

chezze buoneanzi rendono beati. Bona,quia beant,& altroue

* fine diuitijs quafi nihil eft. : - - -

Un’huomo di lettere feńtendo parlare dell'Eccellenza dellº

ingegno d’Aristotile,e dell’altezza della fua dottrina, diffe

chegl'altri gran perſonaggi nelle lettere da i loro maestri
| :: - |- ap
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apprendonodottrina;ma Ariſtotile dal fuo diſcepolo Alef

fandro Magno haveva la più parte del fuo fa pere appresto; il

quale Aleffandro in una volta li diede da quattrocento mi

la fcudi,coi quali gl'illuftrò l'ingegno, e gli accrebbe la dot

trina, e lo fece maggiore di tutti gl'altri Filoſofi.

Quello fi porta di vantaggio,perche un ricco, benche ignoran

te,vestito di belle veſti , fi crede dal volgo effer un gran fa

piente,come cantò Cantalitio. *

Vir bene veſtitur,prò vestibus effe peritus

Creditur a mille, quamvis idiota fit ille; ·

Quod fi veſte caret nec fit veſtitus bonshè,

Nullius est laudis, quamvis feiat omne quod audit.

si rifponde,che quantunque detti Autori parlarono in tal for

ma a favore delle ricchezzė, pure i medelimi differo delli

danni delle dette.

Primieranaête Lucrezio al 5.dice,che recano guerrase tormēto

. . . . . Aurum,& purpura curis

Eæersent bominum vitam, belloque fatigast.

Il medefimo Horat,detto di ſopra pure ne diffe:

· Crefcentem ſequitar cura pecuniam.

Da dove naſce l’amore laſcivo,e lufuriofo, fe non dalle ric

chezzełcome dice Ovid.

Divitijs alitur luxurioſus amor.

Mimo Divitiæ vitiorum funt potius,quàm istegritatis ministra,

facultatem nempe defidias prebentes, ở ad voluptatem juvenes

excitantes.E di più dice il medeſimo Elige potius justam pau

pertatā,quàm divitias injuſtas.Tantò enim praefiantioreh opi

bus justitia , ut illa folis divitibus profint, besc verò defunctis

etiam gloriam prefiat,& ille quaſi improbis costixgast,hema

lis profus fit inaceſja.

Le ricchezze corrompono li buoni coſtumi, Gioven.

Prima peregrinos obſcæna pecunia mores

|- Intulit, di turpi fregeruntfecula luæu.

Le ricchezze fono foſpette di malvagità, e fanno dell’iniquo,

Dives aut iniquus, aut iniqui basres. Il ricco è ſcelerato, o è

erede d’un fcelerato.Proverbio antico.

Offervi il Teſto illicitas, §. ne potentiores de offic. Praefidis, & il

Tefto nequaquam is fin.de.ே l’Imperatore nel G.ee

licest potentioribus. |

Paºper fi dice quafi parum babess, vel quaſ parum parens. Ar

rnist di Patienza dunque chi è povero. *
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Cum fit inops natus quiſque, nuduſque creatus,

Paupertatem grandem zincat patientia tandem.

Per confolatione delli Poveri dice S.Gregor. Anche il N.S. Gie

sù nacque povero, e morì povero : Qui continet Orbem ab

initio captat penuriam;come ornatainente lo dic&Gio:Matth.

Tofc.nella natività di Chriſto.

· · Purpura non artus teait , non ferica vestis.

|-
Sed nudam nudo corpore preſſit burnum.

* La patienza fi defcrive, gli animi rigor, adverſitas fortunae;ver

borum afperitatem aequänintter portant. - -

La Povertà la defcrivono , eſt donum Dei bonum odibile, poffeſio

five columna,mater fanitatis,curarum remotie, vel abjećfio,fa

pientiae imperatriæ, negºtium fine damno,dominium fine cura.

Intorno della natura è di due forti ; natura creans, ở creata.

Creans eſt ipſe Deus: Creata est quæliber fubliantia : Onde li

Teologi affegnano la differenza trà il creare,generare,e fare,

* Res , quæ de nihilo ea it in effe fi dice per creationem.

Res , quæ exit in effe de aliquo faciente aliquid de ſubſtantia .

propria,fi dice per generationem. -

. Facere poi est operari de aliena materia.

M.Sar. Nudo naſceti, acciò ch’indi fapeffi,

|- Corne la povertà ſoffrir dovefſi.

-
-

-

*

Ne tineas illam, quae vi e eți ultima finis,

ni mortem merunt , quod vivit perait id ipſum,

É imeas illam, que est ultima finis vitæ : Non temere

N quella, ch’è l’ultimo fine della vita. Qui metuit mortem,

chi teme la morte, perdit idipfum, perde quella medefima

cofa, quod vivit, idef propter quod vivit , per la quale cofa.

vive cioè la vita. -

Eraf.Qui mortem timet non folàm non effugiet mortem,fed infu

per hoc ipſum vite, quod datur perdit : nam anæiè vivere, non

efi vivere. Vivere enim , ở ſemper tunnere, quaſi mors eft.

Periandro mortem optare malum, timere pejus, & il fuo inter

: , prete: mifer est, qui taedic vita mortem optat; ſed miferior qui

} Temper timet mortem , più miferabile chi la teme.

Catone quì parlando da gentile( stante i gentili bramavano la

* · *

ț: - - gloria , e fama ) vien fcufato in queſti verfi, dove dice , che

, , , il timore della morte non fa pigliare all'huomo fpafii, & al

legrezze; non effendo f curo tal documento a Chriſtiani,

|| poiche il timore, e memoria della morte ci libera da ogni

F Рес

-
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peccato. Fili in omnibus operibus tais memorare noviffusa nua,

ở in aeternun non peccabis.Salom. . .

Diffe un certo.

Vive fine titio , tamquam fi cras moriturus,

Difte vacans studio , quaſi nunquam fis moriturur.

Et un’altro.

Non agit illicità , qui cogitat ultima vitæ,

Nefeit nemo moram mortit , nec funeris boram.

Nelli Prob.de Petris.

• Omnia tranfibuwt, ibimus,ibitis,ibunt,

|- Gari, & non cari conditione pari.

Et altrove Quidquid eris,quid ages,quoniam morieris,

Preemeditare bonum, sibilum fet tibi durum.

Non effendo Noi altro che terra , e la terra non è altro che fu

mo, feriffe così un'altro. -

Nil nifi terra fumus fed terra quid ef niffumus,

Et nihil eh fumu » nos nubil ergofumus. .

Quãto più viviamo tanto più ci avviciniamo alla morte.Quo

tidie dies ultimus approfinguat, & vitam nohram quotidie

dies aufert.S. Iſidoro,

quel fopracit.Franceſco de Petris porta alcuni mezzi per non

temere la morte,quali pongoquì facendo al noſtro propolito

Primo mezo penfa ogn’uno effere la neceſſità,o la inevitabili

tà del morire. Stultum est timere , quod evitare non pojis ; è

gran follia temêre quel, che non fi può fuggire. Senec.

Mimo. Lex Univerfi eſt, que jubet nafci , é nori, dalla quale

legge non è eſcluſo alcuno. - - 4

Il Profeta.Non fum melior patribus meis. |

Il Filofofo Omnia orta occidunt; Omnes norimur, ở quafaqua

dilabimur.2.Regum.

Il Giurifconfulto nibilfuh Sole perpetuum, -

* E quel altio Omnis caro bumana ad nihil redigetur, e nella Sac.

Scrittura Statutums efi bominibus femel mori . Marco Tullio

Mortem omnibus natura propofuit. a

Menandro Mortaiibus omnibus mori neceſſe eff.

Lucr.Omnia nativo, ở mortali corpore confiant.

Il fecondo mezo-pęnfa l’uſcita delle miferie di questa vita per

la via della morte, effendo l’ultima pena, e termine dell’

- miferie; e porta li verfi di Luciano. Morr ultima pana eſt;see

, - Praetuenda viris- *

E la ultimum terribilium mori.
|

* Boe

|- |-

--

/
-

· - |
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Il quarto nezo è, che all'huomini illuſtri rifuita nuova gloria

р і м л к со с А то м Е. s;
Boetio la chiamò Ærumnarum finis, Labyrinti exitus. l'Ora -

tore tempestatis portus:

con questo mezo dell'infelicità dell'umana vita Hegefia Filo

fofo induste molti ad uccider fe ftefli, per uſcire da tante

calamità: &alcuni perfonaggi grandi abbandonarono il Se

colo; un Paolino dopò il Confolato fi traffe all'Eremo. Ulm

Pammachio, che ſtato pur Gonfole fi diede all'hoſpitalità,

e lavava i piedi de'foraftieri. Carlo Mano parente del Ma

gno Carlo, fatto Monaco Caffinefe, non fdegnò pafcer pe

core , e prenderne una sù le fpalle, per riportarla all’ovile;

S.Franceſco Borgia, e tanti altri. " .

vuole Ruberto Abbate, che Noſtro Signore Giesù Chriſto piã

geffe nella morte di Lazaro,non giacche foffè morto,mà per

che doveva rivocarlo alle miferie della vita.

Il Eigno muore cantando, perche attende al ripofo della mor

te.Ovid. -

Carmína jam moriens canit exequialia Cycnur.

ECic"Cycni non fine catfu Apollini diétifuat, feilicet,quod ab eo

divinationem habere videantur, qua providentes qnid in nºrte

boni fit , cum castu, & voluptate moriuntur.

Il terzo mezzo è la ſperãza di trovar meglior vita;Mors,quane

pertimeſcimus, & rectfamus intermittit, non eripit vitam, ve

niet;gui nos reponat in lucem, dies Seneca: · * -

Onde Lucano dopò la morte di Pompeo il Magno fcriffe, che

queſto Heroe ſi rideva della morte di queſta vita.

Æternos animam collegit in urbes. * |

E oggionge Illic poliquam ſe lumine vero i?

-

Impleuit,vidit quanta fub noćłe jaceret -

Noſtra dies , rifitque fui ludibrid trunci. |

Proper.alz.

Omnia poſt cineresfinarit majora vetustas,

Majus ab exequiis nomen is ora vexit, , ...

Anzi ne rifulta non folo la dovuta 2 ma doppia, e fomma lo

de ad onta dell’invidia,come diffe l'ifteffo. * *

« At mihi quod vivo detraæerat invida tarba.

Poſt obitum duplici fænore reddet bonos.

Plauto ancora, qui per virtutem peritat, non interit.

Queſta confideratione fe à molti procurar la morte, come fu-,

tono Curtio RomaHo » Meceneo,Tebano,Empcdocle Ag[iو

gentino per cupidicia di gloria. . . . .

: - F 2 Il
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Il quinto mezo è la mortificatione defenſi, e l’aftinenza delle

delitie: Minus timet mortem,qui minus deliciarum noverit iº

vita, diffe Veget.lib. 1. -

con ragione mõlti Servi di Dio per non temere la morte im

pararono a morire prima di morire, fi fecero farei cataletti,

# vi dormirono deńtro, & impararono à difporfi alla morte

con il penfiero di esta: - -

E seneca'contemnit mori, qui non cºncupiſcit. , !
Non è altro la morte, fe non una cagluta 3 però più Vien temu

tada coloro poſti in dignità, e magiſtrati, che da, chi ſtà in

miferostato, li quali non temono le cadute. Ovid. det rift

lib.I.Mrs mihi munus erit,e Mart. -

Rebus in anguſtis facile est contemnere vita".

Boetio. Mors bominumfæliæ,quº meºfælicibus annis,

Se inferit, ở mættis faepe vocata venit. -

11 p． ກູcºllo e: ottima medicina di non temere la morte è la

frequenterimembranza di effa:Tu mortem me metuas,cogºtá.»

ở recogitafæpius.Şene ePitt. ;o,Quì fa à propoſito quello dif

fe il Petrarca.

Piaga antiveduta afiai men duole,

- Ché faetta previfta vien più lieta. -

La morte corporale diviene Per il peccato nojoſa, et amara.

Siccinèf.parat amara mºri nel 1.de'Regi. - - -

Davide dice Morº peccatorum peſima , anzi è terribiliffima la

Im Orte de peccatori perche dalla morte del corpo paſiano al

la morte éterna dell'anima, e dalle contentezze del mondo

:::terno crucio dell’inferno,queſta verità la confestaanºº:
ra Marco Tull. Mors terribilis eſt bis, quorum cum vita omni4

, eætinguunturºnº” iis quorum laus emori non poteß. .

Il Pittagorico dice • ché folamente della mala vita fi deve tº

mere, che danneggia l’anima, e non della morte. Animamº

mors non perdit,ſea mala vita,penfandofi a quanto s’e dettº,

fecunda mors nºn habes poteſtatem. Apoc.cap.zo.

Nón laſcio portare qui li verfi leonini del cennato de Petris

Probl.28. |- * ,

... Quodfuit.efi,ě erit,fluit articulo brevis bore,

Èrgo quid prodeji elle fulle fore;
Ejefuiſjeforebæc tria florida Juni fine flore;

Álamfemel omne perit,quod fuit,est:č erit. v

La morte fù definita eli corporis,& animº dijblutissed un'altro

diffe: Mors ji ultima linea rerum. -
- - Notas
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Nota,che finis è l’ifteffo,che termine,e fi dice finis à fune, quia

faes agrorum funiculis menſurantur, ed è di genere dubio; e

fi declina bic,velhec finis , come fono questi altri nomi di

genere dubio.

- Margo,dies,cortea,filex,pantheraq;damma »

- Finis cum clunis.

D'altra forte i verfi di Catone.

Dico tibi verè fi vis de morte timere, -

- - - Perdere tu quaris in te,quod habere videris:

Mon Sar. Ghe tanta del morir noja ti preme,

< Vive mal quanto vive un,che ciò teme.

S? tibi pro meritir nemo reſpondet amicus, -

Incuſare Deum noli,ſed te ipfe coerce.

Oli incuſare Deum, non voler tu incolpare, ò dolerti di

N Diofed ipfe coerce te:ma tu raffrena te medefimo. Si ne

mo amicus reſpondet tibi, fe neffun amico ti corriſponde pro

meritis per li fervitii,e beneficii fatti.

, .... " Si manet oblitus meriti,nec fervit amicus, · · ·:

- Hic non calpandus Deus ețifed tu reprobandur.

|- Nec reprobes Christum fedtu ferva magis ipſum,

Non è cofa più acerba d’un amico ingiato, il che fe accaderà,

... non dar la colpa à Dio,quaſi queſto foste cauſa di ciò, come

fogliono alcuni ſenza giuditiose così vuole Catone nen dif

peralfi,Eral. Wibil eſt acerbius,quàm amicus ingratus: Quod/?

tamen acciderit non eli imputandum Deo,tanquam illius acci

* derit culpa.Quin potius te ipſum coerce,ne denuo benefacias in
ra tis. - v. -ു.

Nota,che incuſare est Dominorum,accuſare minorum. . .

* -- Intufo Dominos,accu/ofæpe minores. *

L’amico lo defcrivono Defiderabile nomen , non invidenda

- poſſeſſio, refugium infelicitatis, miferiae relevatio , indeficiens

*

quier, indeficiens felicitar. - |- º

Li più feveri gaftighi,che riceve l’huomo da Dio fono in pena

dell’ingratitudine ufata contro ló fieffo Dio, del che fe ne

lamenta in Ifaia, Filios enutrivi, ở exaltagi, ipf autemJþre

verunt me... . . . . . . . . * » -

L’huomo fubito fi fcorda del beneficio ricevuto : Benefirii me

moria inter hominet citius in oblivionem venit. Diogenes

Contra Phuomo ingrato feriffe Senec.lib.3.de benefic: Cten it

gratum dicis,orània maia dicistil medefino Minio, con dire

: F - 3 1Il
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ingrato ad alcunofe li dicono tutti li vituperii, & ingiurie,

Diæerif maledistia cunčia, cum ingratun hominem dixeris, e

di più Nullum igitur convicium dici poteſt contumeliofius,e la .

ragione è Ingratitudo omnia vitia in fe complestitur.

Dice di più Seneca,che fe all’ingrati dalle leggi humane non

è stata ordinata la pena,come alli facrilegi,all'omicidi, et ad

altri malfattori,efcelerati,quefto auuiene,perche per punite

un’ingrato,non può trovarfi pena eguale al demerito,e per

ciò il castigo dell'ingrati fi rifer vi al Supremo Giodice Dio.

Gl’effetti dell'ingratitudine li dice S.Bernardo. Ingratitudo ofi

quafi ventus eæiceans, & urens fontem pietatis, rorem miferi

eordiæ,fluenta gratiæ. -

L'ingratitudine d’un folo få, che non fi foccorre a molti bifo

gnofi, Ingratus unus miferis omnibus nocet, il cit.Mimo; e di

più dice l’ingrati fanno diventare i benegni malegni. Mali

gnos fieri maarimà ingrati docent, - -

Iſocrate affomiglia l'ingrati alli cani: Si malis benefaciasyfimile

tibi continget, quod qui alienos canes pafcant:illi enim danti,

ficuti temerè accurrenti,allatrant;mali quºque eos qui profust,

ficuti qui nocent finiliter offendunt,come fi dirà appreſio

Mon,Sar. Se ti ovi al tuo favor l'amico ingrato,

Senza incolpare Dio, ſtå raffrenato.

asemmmmm…B s=-----سه-

Ne tibi quid defit,quæſitis, utere parcè,

Utque,quod eſt fervesfémper tibi deeffe putato.

Tere parcèquffitis av vagliati parcamente,moderatamen

UI te delle cofe acquistate:Nequid defit tibi,acciò alcuna cofa

** non manchia te:Iltq;que pro ở, ở ut putato in vece di putes

Jemper deelſe tibi; & acciò penfi fempre poterti venire meno,

quodeſt,quello hai, li beni di fortuna, che poſliedi, ferpes li
confervi. - - -

Interpreta ErafLlt ferves quod babes, femper imaginare tibi de

, elle: ut ſemper aliquid addas , e porta ancora la fentenza di

Heſiodo.Sera autem iu fundo parfimºnia. *

Eatone ci ammonifce a vivere parcamente, e non prodiga

mente,offervandoſi la temperanza nel mangiare,e bere.
Sume cibũm modicè,modico natura fovetur. - :

ston ragione dice utere,e non abutere quệfitis, ideh rebus acquist

*is per laborem tuum, vel parentum tuorum, quorum et beres:
ԱIՆ CCItO» · - - - - - - -

**************лангандтранній,

*

_

*
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Mon-Sar. Se abbondar vuoi,la parfimonia offerva,
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Et apprefo diremo labitur exiguo,quod,&c. -

Vi fono alcuni così prodighi, o pazzi , delli quali fù feritto.

Quidam etiam infipientes, ttà prodigaliter res fuas expediunt,

quod non curant de futuro,vel ad quem finem devesiat vita eo

rum; et in particoláre non fi sà,che vecchiaja s' abbia da fare;

effendo miferabil cota aver bifogno in tale età. Miferrima

res Seneæ egens,Diogene.

E Boetio. Neque enim quodante oculos fitum est fifficit intneri,

verùm etiam exitum rerum prudentia metitur.

Ancora Seneç. Liber,& golofus eſfè nors poteſt.

Horat-Serviet ệternum,quod parvo nefiat uti.

Uln’altro Vivet fervus uti,qui parvo nefciat uti:

Di nuovo Horat. Plus eh fervare parum , quàm quafije novum:

Parcià uteris quęfitis, quando fueris. Et rem fervabis , quam

femper abeljė putabis. . .
Il Prodigo penfasche maí pofano mancare le fue foftanze:Pro

digus enim putat res fuas non polje deficere.

Non minor eit virtus,quam quærere parta tueri.

Cafus inefi illis, huic erit artis opus.

Parcus enim ſibi,reſque fuas confervat avarur.

* – –

l’enfa,ch’ogn'or ti manca,eºl tuo conferva.

Quºd præfture potes,ne bis promiferis ulli,

NèJis ventofur,dum vis urbanus baberi.

N E promiferir bis ulli,non prometttere,o non prometterai

due volte ad alcuno.cioè non andar dilatando;o procra

finando quod potes præfiare,quella coſa,che puoi dare.

Ne fis ventofus , acciò non fii pien di vento, cioè buggiardo, o

come fi fuol dire,voæ, vea praeterea nibil. Dum ipſe vis videri

bonus, mentre tu vuoi parer buono, o effer tenuto urbanus,

civile. *.

Salomone. Milius eh wou vovere, quam pof votum premiſſa sonº

reddere. -

Quºd non poſis fficere,ne femel quidem eft promittendum, nè te

merè/actas. Porrò quod præfare pífis ; id tterum, atque ite, una

Promitterejaffantę e/?, nos humanitatis . Mlefta ef verbofa

Promuſho,moleſtior ej exprobatio.Eraf.L'Eccleſ.
Non fit forresta

manus tua ad accipiendum,ở ad dandum colleéia. a

Perlandro,quidquid promiferir facito. @

Talete, nemini promittito Çhië liberale non afpetta effer pre

* » * - F + - gato.
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ga; o. Benignus etiam dandi cauſam cogitat, quæritat occasto

men dandı. Mimo,e di più: Inopi beneficium bis dat, qui dat ce

leriter; e foggiunge. Bis gratum ef beneficium , quodfatim,

| promptèque datur egen ti.

- Ula’altro bis eſt graturn,quod opus eft.ultro f ºffrar. . . . .
Ii Proverbio. Qui citò dat his dat, & qui tardat munera, ail dať.

Vi fono alcuni , che fanno il piacere, ma lo fanno di mal’ ani

mo, con torbido volto, il che perde la gratia di beneficio.
Mimo. |- -

Pars beneficii ef,quod petitur,benè fi neges.

Et il fuo interprete.Quidan ttà moleſtèdant,ut gratiam amittãe

beneficij.Quidam adeo commodė negant, ut videantur dediſje, e

|- di più dice. Beneficium precibus extortum magnam gratig par

tem perdit. - - - . |

- Il Faceto dice doverfi dare con faccia allegra.

Si dare vis placadè dando tua munera ride,

Si das plorando,perdis tua munera dando. .**

Quì ci ammonifce Catone doverfi fuggire la dilatione nel do

no, acciò quello non pofiiamo dare alli noſtri amici al pre

fente,non lo promettiạmo al futuro.La legge del dono deve

effere di tal forte,come dice Cicer. Leæ doni, ſive beneficii talis

potºf effe ; quod dator fatim debeat oblivifci:ở capien i debet

- elle nemor acceptisquoniam vir justur data nunquam cogitat,

fºdaceiptens debet elje memor illius,quod accepit , ut in aliquo

tempore reddere pafit. Ifocrate Anicis hoc pasto uteris commo

; duljine.fi non ut ab eis rogaris eæp:ếtes fºd pollicens ultro ipſis is

tetapvre ſuccurras. Un’altro fcrifie così. s |

- Vis dare,da ſubitò,dandi modus effe petito

* - Par erit,& mutuò,quod dabit /ệpe petite

Quello fi dà è liberalità,la quale hà tali conditioni. ,

Primò cave quando dabis ne fis durus,ne frontem obducassae vul

, tum avertas,ne occupationes fingas,come s'è detto fopra:

Secundò cave dilationem,quia aandum ef cit».ě ingratuin :fºd:
zium, fều beneficium quod diu inter manus dantis befit:d’onde

fừ ſcritto. Proæimus eft neganti, qui tardat. . .

Terttòcave ne des ingratis,immo gratis, ở nö multis precib****:

pe#tatis, poiche di tal forte non fi dice gratis » come dice il

· Proverbio:Non gran is tulit,qui cum rogaret accepit.

In Tobia ancora da citó,da gratis: -

· : Qaarse cave ne domum cbfit accipienti ; come dava AnagraPolo,

cuicumque nocere volebat ve/timenta dabat.Horat. ... . . . . .

Quiнtдfave ne benéficium/it majus tua facultate. ſºgnî

- : *
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| Ogni volta non vi fono queste conditioni,non li dice buona li

beralità,effendovi la cúpidigia di ricevere. « *

Altri verfi leonini circa la medefinna materia. -

Dandi tolle moras,dando citò,munus boºtora f. -

Munus dedecoras inveniendo noras. - 4

Gratia debetur pro munereyfi citò detur, |

Et fi tardetur ingratam munus habetur.

Parimente Bis non fpondebts,quod mox præflare valebis.

Ne fimilis fis vent ſed bonui elje memento, -

Di più Plus valet hoc tribuº,ặuàm tribuenda duo.

Mon.Sar. Non prometter due volte a chi tu doni,

Se civile efter vuoi,non de’ciarloni. *

Q":Јітиiа i verbiл,тес corde eli fidus атсия,

Tu qu que fac fimtie, ởfic ars deluditur arte. . . . . .

Ulfinulat perbis,chi finge con parole,cioè adulatorie:neº

e/ſ fidus amicus corde,e non è fedele amico di cuore. Ta

quoquefacfimile:tu ancora fà l’ifteffo,il ſimile,cioè fingi d'ef

terli amico,& ficars deluditur arte, e così l’arte è bèffata con

l'arteicon l’ingannatore inganno ci vuole." . .

6am Creticis est cretizan dum ; cum vulpis vulpinandum, dice il

Proverbio;overo ereti2a contra cretëfim;& un’altro diffe erga

eum,qui fuco utitur,tu item é contra utere fuco: : ,

Periandro Amicis aduerfa fortuna utentibus, idem eft0, e Mimo,

grauior inimicus, qui latet fub pestore; e dell’amici fi fa efpe

rienza nelli bifogni: Amicos res opimæ parant, triftes probanº

l’iftetſo, al che Erafm.Secunda fortuna conciliat amicos, ad

uerſa exploratifi&ti stat,an ueri. - * -

Cicer.diceva,che ficome le rondini comparifcono l'eſtate, & il

verno ſparifcono così gl’amici finti al tempo fereno ſi rap

Preſentano,& al turbolento fi afsentano. , -

Ennio. Amicus certus in re incerta cernitur.E Pittaco.

- Plures amicos refecunda compares, o .

Paucos amicos rebus aduerfi probes; - -

Prº/pera fortuna conciliat muitos, - :

. At reſtante fortuna pauci maneut ,fed faceri. |

Non lafcio quì d’amnionirti quello diffe un Filoſofo,che fi de- -

ve Più tolto andar a trovaré gl’amici tribulati,che li felici; "

... Citius ad infortunator amicos , quàm fortunatas proficifrere.

Il precitatoPeriandro dice,che nõ fi devono dire li tuối třava

g!i, þer non far railegrare l’inimico:Anførinnium țign télá
|- tºane voluptate ºficias inimigoſ: 。ｰ』G･;むくむごた ｡。｡ * * 1.*
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L’amico, che ti provóca a cofë vane , e t’invita a piaceri del

fenfo, & altre cøfe male , costui non porta veroamore , ma

haurà cattivo perfiero,che dopò aurà fcoverto l’animo tuo,

f occherà il fuo dardo, tanto più fe è amico riconciliato;

perche dice Seneca. Inimico tuo ne credas án ceternum,etiam fi

fi pronu s veniat ad te.

. L'amore fintonuoce affai all'huomo: Af ffas vitioſus maximè

»očet bomini, at is latet fub pećfore, nec poteli excutisEraf, e di

più Nemo non eſt diſſimulator.

Mimo Homo ſemper in fefe aliud fert,in alterum aliud cogitat.

La finnulatione fempre alla fine fi fcorge:Nulla fimuiatio multº

tempore latebit, & maximè in fine. Il Pittagor

Alla preſenza di questi tali, che fingono efferti amici,è d'uopo

componere vultus:Ovidio pure diffe faili tofallentet.

Alle volte è meglio mantenertelo finto amico, che fartelo sfac

ciato inimico. Satius eſt nonnunquam retisere finnulatã amai

cun , quàm reddere apertum inimicum. *

Salom.Simulator ore decipit amicũ fuum, & dejicit eum in ſpem

bonam, homo aliud habet in corde, ở aliud in ore.

Un faceto così fcriffe.

Qui nel in ore gerit fed me retro pungere quarit.

Ejus amicitiam solo mihi fociam. -

Angefilao non biafimava quelli, che erano ingannati dagl'

annici,ma grandemente riprendeva quelli, che fi lafciavano.

ingannare dagli nemici; perche degli amici ſempre mi fida

rei, ma de'nemici non mai. - -

Degli amici mi guardi Iddio,

Che da nemici mi guarderò ben ío.

Aristotile diftingue l'amicitia; fi dà amicitia per intereffe, &

utilità, amicizia per dilettatione; & amicitia per honetà , e

queſta terza è quella, che remane, e dura per fempre, & è

perfetta. -
s

Per non peccare, è meglio penfar bene, ma per non errare , è

meglio penfar male, diceva il Padre Mantio portato dal

Botero; e la ragione la dà Biante,perche i mali fono più,che

i buoni:gl’huomini cattivi finti più,che i buoni. |

Benche Catone in queſti verfi parla'da gentile, poiche non fi

deve fare da Christiani ellere finti; pure fi può applicare a

Precetto Cattolico, & è quando un amico li dinoltra effer

inimico,cioè fdegnato, riprendendo qualche tuo vitio, nià

de fusiº non è coši,cercandola falutedelaimu೩ಳ್ಲ!
• " - 1CG
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dice il Prover. Meliora funt amici vulnerafsviestis , quàm

boliis blazdientis, o çome altri dicono, bofiis dulcis , amicus

ататия ејt. *

cosi ancorá tu farai al tuo amico, fe lo vedi difettevole , lo riº

prenderai con amare parole, di questo modo fi difcaccia il
vitio con la tua aftutia, & artificioſa correttione , perche

clavus clave retunditur Amor feculi amore Dei repell itur.

Laudat adulator,fed som eft verus amator,

Tu quoque,ở emendas, ở ei ſua dona rependaf.

Mon.Sar,S'amico hai non di cuor,ma di parole,

Fà l'ifteffo,ch’ad arte,arte ci vuole,

Noli bomines blandos nimium fermone probare,

Fi#ula dulce canit,volucren dum decipit auceps.

overo Filiula,& ipſe cavit, volucremdum, &c.

Oli probare bomines , non voler tu lodare gl'huomini

N blandos, ideſ? qui funt fermone nimium blando, che fono

di diftorfo troppo piacevole,olufinghevole. -

Semper fufpe&ła fit tibi blandiloquentia, nec aestimes bomines eæ

bonis diáfis, fedea benefastis.Memento fic capi , ở illici aves,

videiicet imitatioxe vocis. Et affentatione maxima pars bº

minum capitur,dum adulator/efe ad omnes affettur attempe

rat.Eraf. - - -

Fillula dulcè canit, la zampogna dolcemente fuona; dum Au

cepi decipit volucrem,mentre l'uccellatore inganna l’uccello.

La costruttione per il fecondo modo, ở ipſe auceps canit dulce

fiftuia,e l’ifteffo cacciatore, uccellatore dolcemente fuona la

zampogna,&c. -

Blandus fermo decipit homines quandoque, ở ne fis feut fiftula,

quae aures eorum,qui eam audiunt deiestat , ởfibi ipf son pre

defi;E ciò ancora lo conferma Diogene.Qui præclara loquun

* turnes faciunt; Citbare ſimiles funt, quæ fonat aliis, ipſa nec

audient;nec ſentiens.E di più dice detto Diogene.Oratio blan

da mellitus laqueus, - -

siano dunque avviſati a non lolare gl'huomini, li quali pa
jono Piacevoli nel difcorfo, e di tal modo ingannano i cre

duli come la zampogna inganna gl’uccelli.“

Giº:mille ſunt occultationes, infidieqslatent is fiøilitudiņi ºf.
frij Et il Proverfub facie tinsta macie, ởe.Ovid. -

Impia ſub dulți melle venena latent. *

|- - - - Sent:
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Seneca,habetfuum venenum blanda oratio.

S.Bern. Plus nocet lingua detrast ris, quàm gladius perfequutoris.

Salom. Meliora funt amici verba, quàm inimici blandimenta.

S.Ifid. Quadam vitia virtutum ſpeciem proferunt, & un altro

diffe Pērniciosi ſuos ſcrutatores decipiunt, qui fe fub virtutis

Jpecie regunt.

Non bene creduntur,nivnium qui blanda loquuntur,

* Decipiuntur aues per cantus ſæpe fuaues.

Mon Sar.Fuggi chi con bel dir gı’occhi t’appanna,

Col fuono il Cacciator gl’uccelli inganna.

Fiſtuia fidice à fonos, idefi fonus , ởJiolos, che fignifica miſſo

quafifonus miſlut. |

Si dice volucris à volando,quia volat in nera.

|

Cum tibi fint nati,nec opes : tunc artibus illor

Infrae,quò polfint inopem defendere vitam.

LIm nati fuerint tibi: havendo tu figli, nec fint oper, e non

havendo ricchezze, effendo tu pouero: tunc iuſtrue illor

artibus; all'hora ammaeſtra quelli dell'arti, quò,in vece di u:

poſſint defendere inopem vitam, con che ò acciò polfano di

fendere la povera vita » vivere honoratamente, difenderfi

dalla povertả. N

Chí hà arte h à parte dice il Proverbio.Artem non ſolum quævis,

terra,fed quaeuis etiam alit fortuna. .

Onde defcriffero l'Arte. Ars certiffinum viaticum est quæ quae

cumque terrarum venias defendii ab ege/tate.Con ragione quel

Filofofo, che nudo uſciva dalla fua Patria diffe, omnia bona

mea mecum porto,cioè portava la virtù feco,con la quale fi di

fefe da ogni povertà, e dove arrivò ricevè quelli honori,

convengono a Sapienti. ~ -

Dà queſto avvertimento Catone a confuſione di quei Padri, li

quali fogliono dare li loro figli al fer vitio di perfome ricche,

e Prencipi,nelle quali imparano il vivere otiofo,& alle volte

vitii,e di queſti fi dice,Chi ferve in Gorte sú la paglia muore.

La Corte non è fatta,ne per huomini veraci di lingua,ne fince

ri di animo, ne per diflintereſſàti,perche queſti fono diffiden

ti di tutti. - -

Quelli vitii, imparano in gioventù gli portano fino alla morte;

Quº femel imbuta recens fervabit adorem tefia dia.Horat-- >

* Chi in gioventù piglia qualche vitio. |

Per fin,che vive åttende a quell'officio.
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E quantunque li Padri fiano ricchi pure deuono inuigilare,che

li figli piglino arte, perche mancando li beni fi ritrouano

con l’arte,e mõ vadino mendicando,ò fi diano a fordide art",

Anzi ftando l’ huomo occupato in qualche efercitio (come era

nella prima età)è lontanoda vitii:Otia dant vitia,dice il Pro

uerbio. -
- – -

L'otio, è feminario de'mali:Otium initium est malorum, & fengi

narium. S.Bafil. e Florie altri mali peggiori. Otium mało

rum parens S.Agost. * -

E’dannofo l'otio come il fonno, e la crapula , uditelo dal Te

tId TC3 •
|

La gola,il fonno,e l’ociofe piume,

Hanno dal Mondo ogni virtù sbandita.

Et un’altro,avvifando chi defidera lode,

Venter,plumna,Venus,laudenfugienda fequenti.

Anco l’otio è unaeftro di tutti li mali.S.Gio:Chriſottomo;Orn;ata

znala otiofitas doc it; e tolto l’otio, fi toglie ango la forza alle

la fcívie,conobbe queſta verità Ovidio, quando diffe. Otiu f

tºllas,&c.come di fopra.
-

Seneca pure parlando dell’otio produttor d'amor lafciuo , diffe

- Juventº gignitur luxu, otio.
- ·

Eftingue l'otio la diſciplina militare : Otio militaris difeip'ind

annittil ur.Livio,e Catullo

Otium Reges,ở beatas

- Perdidit Urbes. -

Lo confeſſi Roma, che dopò la ſconfitta di Cartagine, fi marci

niferamente nell’otios. Agoſtino. Otio periit Roma deletº

Carthagine.
-

Con l’otio periſce l’arte delle lettere.Ouid.
-

* Alam mihi,fiquis erat feribendi carminis uſus,

---.Deficir,e/tqueminorfastus inerte fitu9ربهک:مسجال

L'otioèPadre déll’auáritia,dell’iňuidia,e della detrattione. Nihił

tamfacile efi,quàm otiantes,& offitantes de aliorum laboribu”

ở vigiliis quærere San Gerol. . .

L'huomo otiofo poco cura i fatti fuoi,e molto l'altrui; nam cu

» rioſusnemº eſt, qui non fit malevolus,diffe il Comieo. • • •

L’huomootiofo è peggiore di qualfi voglia infermo, e febrici

tante, Aufon,
-

-
-

- Sanus pigerfebriente multò eſt nequior,

„... Potti auplum,dapeſque duplices deuorat.

All'incontro l'amorlaſciuo, ancorche cattiua bestia, puo non
- - diII. é

-
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dimeno partorire alcuna cofa di buono,moralmente parlan

do,e per primo difcaccia l'otio neghittofo,

Qui wow vult fieri desidiofuraamet. »

Ovidio maestro di quest'arte così ne diffe. .

Militiae ſpecies amor eſt,difeedite fegner.

Et altrove Amor odit inerter. -

L’huomo,che non è a qualche amore applicato è un cadavero,

in cui fi è introdotta la privatione.

Rende l'huomo polito,e riguardevole: Amorem nimia elegantia

festari foler:lofa fplendido, liberale,e generofo.Celeres amato

ris manus il Comico. -

Fa ancora mufici, muſicam te docebit amor, imperitur fir licèt,

Plutarco. - -

Gli rende di più ingegnoli,nen che muſici,lo dice Propertio.

Non haec Calliope,non basa waibi cantar Apollo,

Ingenium »obis ipſa puella facit. -

E tanti altri effetti,quali cantò il Dante nell'ecceſſi di Poeſia.

Quinei comprender puoi,eb’ejjer conuiene

Amor femenza in sai d'ogni otrrute. .

Chi è poltrone è tenuto, è stimato di nulia : Homo nihil ºft, qui

piger fit.Plauto. -

Furono itimati gl’otioſi rei di morte da quel Legislatore Dra-

gone Ateniefe; dicali dunque effer l’ otio affai peggiore dell’

amor ferino,o laſcivo,perche partori fce peggiori mali.

S.Tomafoļd'Aquino foleva dire dell'otio, ch” era l'hamo, col

quale il Demonio peſca va ; e che con tale hanno ogni cofa

3 era buona. |- - -

S.Macario Aleffandrino travagliato da tentationi, fi poſe in

fpalla una cefta grande piena d’ arena , e con quella pasteg
giava il deferto ; incontrato da Teoſebio gli difle,cகிே Pa

dre?Rifpofe Macario; travagliochi mi travaglia, voleva di

re,che durava quella pena per fchivar l’otio fomentatore d’

ogni tentatione.E conchiude S.Bernardo,delsčiatio carnis la

bore ſuperatur. |- |- . . "

Dunque l’arti deve far imparare ogni buon Padre, le qualifo

no le vere ricchezze, & eterne, e non fi poliono perdere, fe

- non nella morte. - - -

. L’arte fi fuole definire, eſt collestio multorum præceptorum ad

anum finem tendentiumso come altri vogliono. Ars e/# nemen

illud, quod per opus ở per numerum,ở per infrumētam compe

re**** artificis deduettur ad efedium. ä dice Ars ab artando,
2«:a artai aos regulis,& praceptis. Le

},

É ez
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Le arti fi dividono in Liberalı , e Meccaniche ; le liberali iono

iette,e fi cotengono nel feguente verfo. |

Lingua,tropus,ratio,numerus tonus,angulus,4/tra, -

Altre tanti fono le Meccaniche ai ti. ·

Rus,nemus,arma,ratis,vulnera,lana faber.

L'arti liberali fono ſtate ritrovate per difcacciare l’ignoranza

dalla parte dell’anima. L’arti meccaniche furono ritrovate

per levare la fcarfezza del corpo, cioè per non vivere pove

fo,e mendico.Stultitia colligata eſt in ºorde fuerorum,ė virgs

difciplina, effugabit eam:Salonione. -

|- Înfrue pupillos pauperfi diligis illor

* * * .. Ne paupertati palint fuccumbere nati.

|

Monsar. S’hai figli,e non robbe al te l’infegna,

Che la mifera lor vita fostegna.

Quod vile ef carum quo carum eſt vile putato»

Sic tibi nec cupidus,nec au irus babeberis ulli.

P Utato uile quod eſt carum: timerai vile quello, è caro: ở pu

tato carum,quod ef uile,eftimerai caro quella cofa,è vile.

Nel difprezzare quel,che l’ignorante volgo prezza, fi è il vero

preggio la vera gloria. |

Quod vulgus magnifacit, tu contemne, quod vulgus negligit tu

magnifacitostta fiet,ut nec tibi sis parcus, audebis enim uti,

quae non magnifacis:neque cuiq;videaris avarus,cum eæp:ći s

avide,neque fervabis att ente, quae cupiunt illis Vulgas entus

plurinni facit divitias ºrninim i facit probitatem, ở "eruditionē,

tu inuerte afimationem.Eraf.

Sic nox babeberis cupidus, nec auarus ulli ; ccsi non farai ſtima

to ne cupido,nè a var o da alcuno. - -

Le cofe fi ftimano fecondo l’opinione : Res autem cuique talas

ſunt,qualis ef de bis opinio : Vulgus lautam rem putat pave

e men » aut Rhombum : tu contra , vileta rem putato.

uindi fe alcun amico ti cerca qualche cofa, che li paja grata,

tu la ftimerại vile,e concedila volentieri,come fulle coſa di

niente valore, e per non effer tenuto da auaro.

Altra eſplicazione. Putato,quodef carum aliis, ideſt in tempºre

egeſiatis elje vile tibi,ideſt dato aliis quafi vile , é fic non *o

ferts auaras ulli,ideſt nullus dicet te eje auaram , cum, cára.

id:ft caro tempore largiaris. -

un'Altro; Quod uile ef, nodo putato illudfuturum je earum.*

retine & conferus,ac fi effet earum,ut ſubuenias tibisſ neceſe

faerntsd: ajtis. - - - Saio

|

*. |

а
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Salomone diffe. Mementopaupertatis tempore abundantiae, ở ne

ceflitatis tempore divitiarum. ·

Et quod charum elim dò putato illud futurum eje vile. &fic lar

gå eapende,ac fellet vile,& diſtribuas pauperibus,ở amicis: ta

men cum circumſpećfone.

Circumſpećfio, fecondoS.Agoft.ef contrariorã vitiorum cautela.

L’effetto di queſta virtù eſt fasultatem ficJèrvare, quod avari, ia

fuga dujipationem non incurrat, ở ſic non xo/ceris cupidus ti

bifcil.de cupiditate confeientia non remordebit.

ell’Evangelio fi legge:Beati pauperes ſpiritu, quoniam ipforum

ef: Regnum Cælorum ; Dunque il ricco,che fi ftima caro dal

volgo,fi ſtima vile appreſſo Dio:& il povero stimate vile dal

volgo, fi ſtima caro la Dio..un faceto diffe - -

Uli Job teflatur.viæ dives fonstifi catur, - - -

Divitis eſt rarò fariĝificata caro. . · · -

Nei libro de contemptu tnunda- - - 4

O dives , dives non omni tempore vives,

Fac benè dum vivis , pofi mortem vivere fi vis. .

D'altra forte i ver fi di Catone.

Charum vile putes,rurſus contraria mutes,

Sic nec avarus eris.cupidus nec nate videris.

M.Sar Ii caro vil ti fia, il vil fia caro, · * |

Ch'à te parco non fei, ne à gl’altri avaro. , - “

Quệ cupar e Joſe s , ea tu ne fecer is ipſê.

* Turpe eſt Doffori,cum culpa redarguit ipſum. ·

* II ipſe ne feceris ea:Tu medelimo non farải quelle coſe,que

. foles culpare,che fei folito biafmare . Turpe eli Dostori, é

cofa brutta,difconvenevole al Dottore,al Riprenditore,cum

* eulpa redarguit ipſum;quando la colpa, il medelimo difetto

. -

riprende lui ſtefſo,cioè quel peccato lo commette lui mede

fino.Sifto Pittag.Quæ culpas fecere noli. ~ * .

Quae in aliis damn4s,ipſe ne feceris. Talete.

Iſocrate. Plurimum tibi opinionis adjunges. Ji appareat ea te nuº

fecere, quae fi fuerint ab aliis ſasta, reprehendas.

Erafin. Turpe eſt committere, quod doces alios non eſſe commit

tendum; e l’affioma dice: -

„, , . Vita turpis abrogat authoritatem docenti.

Chi riprende, deve prima nettar fe ftesto, come diffe un Poeta,

-- e cor firmato dall’Evangelio.

: Tollerefhuram fi vis de fratris orellº,

- - . · · · · ... * · · · * * · · |- Qua
- -

|- |- |-

|

-
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uao prius ewturbat luja tolle trabem. |

E'difdicevole ammaestrare il bene,e poi far il male:oltre la col

pa fi attribuiſce al Maestro. Non meretur difripulus erroris ar

gui,fimagittar ejus dilabitur in errorem:il Proverbio, & il l’it

tagor.Peccata difcentium opprobria ſunt Doftorum.
S.Paolo:Cur praedicans. •

S.Greg. Cujus vita inhoneſia, neceſje eß, ut ejus praedicatio con

temnatur, dice di più l’ftefo. Monfiruoja res eſt manus re

Jciju, ở lingua maliloqua.

E S.Ifidoro,qui bene docet & malè vivit, videtur bonum,& malum

coniungere, lucem tenebris permifcere: veritatem mendacio co

pulare: foggionge di più.Quod ore praedicas, opere adınpleas,

. & quod per verba dores,exemplo ostende;quia qui nonfacit quod

prædicat.jejunus ferit,quod alius manducar. |

Non può far dritta l’ombra, non stando dritta quella bacchet

ta,che fà l’ombra.Regis adearemplum totus componitur Orbis.

Il Prencipe più offende Dio per il cattiuo efempio, che moſtra,

che per le colpe,che commette.

S.Paolo. In omnibus te ipſum præbe exemplum bonorum operunt.

Difle una volta la madre del Gambaro al figlio, che era cofa

difdicevole il caminare a rovefcio, che caminafle avanti a

cui riſpoſe il figlio, fatemi la ſtrada,che io vi feguirò:ọnde è :

fentenza legale. .

Spelio il figlio al padre s’affomiglia,

Della madre il camin fegue la figlia. :

Difficilmente i mali fi emendano con gl’ officii di un huomo

perverfo, e bifogna,che riguardi prima fe ftesto nella purità

de’coftumi,chi s'imbarca ad una iimile imprefa.Mimo.Infe

rior borret quidquid peccat fuperior ; & Eraím. Quod Princeps :

peccat,id récidit in malum plebis. t

Si danno trè forti di riprenſioni nelli facri Ganoni. La prima è

imperioſa,e queſta è proibita nel Canon. Nolite 2 1. *

Ea feconda è fociale, qua praecipitur, con la quale fi comanda,

come ņell'Evangelio.Si peccavërit in tefrater tuus,ớc.

La terza è temeraria reprenſione,la quale ancora fi proibifce

Bifogna alle volte folpendere la riprenſione, quando l'amico ſi

ritroua in qualche infelice stato, o travaglio per ſua colpa)

cagionato. Poſt fastiam nullum confiliun, dice il prouerbio.

Mitmo.

Crudelis in re adverfa est objurgatio. -

Alchefoggionge il fuo interprete: Ĝonſolandus e/º amicus, non
* - G - , ou jar
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objurgandus in rebus affitófisie nella legge Givile, non est dan

da affiffio afflistis.

D'altra lorte i verſi di Catone,

Castigant alios,te castiga prius ipſum,

UIt caftigatus fis caftigare paratus.

Et altrove. Si culpare velis culpabilis elle cavebis,

Dogma tuum fordet , dum te tua culpa remordet.

M.Sar. Quel,che in altrui riprendi in te non fia,

Far contra a quel,che infegni è hippocreſia.

Quodjulium est petito, vel quad videatur boneltum,

Nam (tultum eh petere,quod Pºljit jare negari.

Etilo quod juhtum efi, domandi tu quella cofa, ch’è giusta;

vel quod videatur bonehum,ouero paja effer honesta. Nam

Jiul um eſt petere:imperocche è pazzia cercare , o pazza do

manda,quod poſſit negarische fi pofia negare, jure con ragio

ne,che non è giusta,& onefta.

Quod inboneftum eſt, à nemine petendum ef,dice Erafm.

Anzi non fi deve obedire in cofa brutta, che fia contra la leg

ge Divina, o humana . Nullus enim debet cuique in returpi

morem gerere.ıl medefimo Eraí.

In vano fi prega chi non può dare:Frufira rogatur, qui mifereri

non potest. & un'altro.Qui non poteſt mollefiere precibus » quid

opus eſt banc rogare? -

Sifto Filofofo dice, che da Dio fi deue cercare ancora quello è

degno: Haec pofte à Deo,que dignum præfiare Deum; e di più.

Opta tibi eventre non quod vis fed quod eæpedit. Hor. nell'Ode

31.lib.1.fi deue cercare il giuditio,la fanità,e le cofe neceſſàrie

Non fi deuono cercare cofe,che non conuengono,come Belloro

fonte, che volle volare con il Cauallo Pegaſeo al Cielo , Ho

rat.Ode 11.

Nel domandare s'offerua il modo,cioè quello fi cerca non devia

dal giusto, & onesto. Hono/tum eſt, quod ſua vi nos attrabit, ở

Jua dignitate non allicit, e Salom.difie ; non erigas oculos tuvs

ad opes, quas babere non potes.Il Proverbio.

Plura petens meritis fraudetur jure petitis.

Onde nel domandare s’offer vano quattrò cofe , primo onestà,

come s'è detto, e così non eft teten da nata, aut uxor prøæinni

Þro concubina.

Secondo, la gustitia; onde è ingiusta la domanda, fecerca oltre

il dovereso mifura,come cercar da un altro la metà delle fue

rebbe. . Ttr
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Terzo,la poffibilita,che quello,al quale fi domāda abbia la pof

fibilità di darla,e che non venghi grauato. --

Quarto,la neceſſità, che fi domandi cofa, di cui v'è grande ne«

ceflità.E breuemente nelli tefti Canonici. In donante poteſtas,

fecundò in petente dignitas,tertiờ'in repetita fit utilitas,quar

tò in petitione congruitas.

Ewige ren juftam,/i non cupis inde repulſam, *

Non eſt donandum quidquid fit jure negandum.

M.Sar. L’honeſto,e’l giusto il domandar richiede,

Quel, che fi puo negar,pazzoè chi'l chiede.

Ignotum tibi nolito praeponere notis,

Cognita judicio conſtant;incºgnita cafu.

Oli præponere ignotum notiº tibi : non voler preporre, o

N ftimare la cofa non conoſciuta alle cofe da te conofciu

te.Cognita conftant judicio;le cofe conofciute fono manifeste

- pergiudicio.Incognita conſtant cafn : Le cofe incognite fono

manifeſte a cafo. -

Ne facile cºmmutes note cum ignotis, puta arnicum, vel rem, ve!

vite genus: Notis enim commodius uteris, de quibus judicare

putes.Quæ fi bona funt, restius uteris: fin mala,faciliui tolera

bis.Eraim. - -

Plauto:Nota mala, nala non funt. lg nota ve à cujuſmodi futura

fint, încertum.eft . Fit autem fæpe numero,ut quae in expetendo

pu'aven i s primasin experiendo repudies. *

Il prouerb. Chi laſcia la via vecchia per la nuoua, fpefie voltę

ingannato fi troua:fa che lafcia,e non fa che trova.

Catone infegna quì di non giudicare delle cofe ignote, quia

melius poljumus judicare de notis, quània de ignotts : delle cofe

note fi può formare retto giudizio,e non dell’ignote,fe fiano

buone, o male:anz dell'ignote non fe ne deu e parlare : De

quibus ignoras,tace.Il Pittag- - , * -

Nunquam privatis alienas anteferatis, , ,

Nam privata fedent,extranea ca fibus haerent.

M.Sar. Dal noto mai,quelche non fai, ti f'porte, , ,

Che’l fenno guida l’un,l'altro la forte.

- --

? '

Cum dubna in certi i verſetur vita periclis, ਾਂ

Pro lucro tibi pone diem quicumque laborar.

Um vita dubia verſetur in certus periclis, in vece di pericu

C lis,per fincopa:Mentre una dubiofa,caduca vita piena di
G 2 1.nift
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miferie fia involta in certi pericoli. Quicumque laboras, chi

unque t’affatichi,vivi di tue fatiche:pone diem pro lucro tibi:

metti il giorno per tuo guadagno.

Nota , che Planu le Greco pone feparatamente quella ditione

in certis , e che fiano di due ditioni . Erafm. dice effer d’una

ditionese ſcriue invertis:il che puoi ofiervare.

Effendo la vita incerta,piena di pericoli,come dice S.Paolo,pe

riculis in mare, perteulis, &c. deue ogn' uno ponere per fuo

uadagno il giorno, che ha viffuto, poiche quello poteua ef

影 l'ultimo fuo dì,& è incerto fe ha da viuere il dì feguente

per i pericoli,e difgratie inevitabili vi fono. Vitalii naufra

gium,won vitafii rumam;vitafti bellum, incidis in latrones:vi

tafti peftem, morderis à vipera:mile periculis obnoxia ef bo

minis vita , atque bis quidem incert is , & ob id inevitabilibus.

Erafm.

Nella lunga vita accadono molte cofe, che non fi deſiderano , e

non fi vogliono. Heu,quàm pænitenda incurrunt homines vi

vendo diu.Mimo.

S. Bernar. Naſcimur in mærore, vivimus in labore , morimur ja

dolore. * * *, -

E di più mutabilis ef vita bominis de gaudiis in ruinam, de pro

Jperitate în aduertitatem,de fanitate in aegritudinem, de quiete

in laborem. -

Quell'altro Futurum tempus non eft eertum.

Giobbe:Homo natus de muliere,brevi, &c. .

Quicumque laboras, perche è nato l'huomo a fatigare, come lº

uccelloa volare:nella Genefi,în fudore vultus tui vefceris,&c.

fcherzando Dio con l'huomo come diffe un Poeta.

Ladi: in humanis Diuina potentia rebus.

Qnderingratia Dioquelgiorno,nel quale fcampastila morte,e

viui nelle buone opere, e così guadagnerai il giorno, ch’è

Bio glorïoſo,e fublime. |

Imparia non effer ſuperbo,per effer fottoposto a tanti pericoli,

e nato da colpa. · · · · · ·

- Unde fuperbit bomo,cujus conceptio eulpa?

Seneca del giorno della vita diffe:Precedens diese magifer fe
quentes:& altroue. _ - -

Omnia funt bomini tenui pendentia filo.

CamJubitostue/pes tibi Ft certa ratione, º

Prº magno lucro mortajem viuere dico, * *

*** -a -

* M.Sar.
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M.Sar: Se tra perigli il viuer dubio aferiui,

Sappi,che in dono l’hai quel dì che uiui

Vincere cum poſhs,interdum cedrfodali,

Ob/equio quoniam dulces retinentur amici. -

I Nterdum cedefodali, cum poſſis vincere: Alle volte datu láts

goal compagno,potendo vincerlo,o ſuperarlo.

Vincere fæpe decet,vincere fepe nocet.

Il B. Egidio,fe vuoi vincere perdi,e di più, fe vuoi guadagnare

affäı,fappi perdere. -
e -

Quoniam dulces amici retinentur obſequio; perche li dolci amici

fi ritengono; fi ritiene l'amicitia con l'offequio, compiaci

mento,e veneratione, e confenfo; perche Obſequium est aii

cujus voluntatem ſequi. * *

Eraf. Obfeeundandum aliquoties amicis , & de tuo jure coneeden

dum:fiquidem ea facilitar » ac morigeratio retinet amicos ins
*-- amiriria. - - -v ""

E di quelli amici,che rompono l'amicitia per cofa di niente,fie

gue così. Contra, quidam dum obſtinatè rixantur de lana ca

prina, malunt amicitiam refeindere, quàm alla in re obſequia
* M: MM20 (17931 ff., * • • • * . . * -

Sodales fi dice da S. ở O.che ſignifica ſimul,ě edo,es,quafifimul
edentes in menfa. -

v: . -

Differenze tra Confortes,Socios,Comites,ở Sodales.confortes con

jugit amor,come tra marito, e moglie. Sedalus chi mancia in

fieme a tauoła, z ---- {

Chifatica infieme,ſi dice Socius.Comes, chi s'accompagna nella

via conmune:Comes facundur in via pro vehiculo ef:& il fuo

interprete:Jucundus confabulator facit, ut non fentins visº tas

dium proinde,ac vehiculo porteris. -
-

Cicerone definiſce l'amicitia ; Amicitiam eſſe idem velle, vel
idem nolle. : * I n

Intorno dell’amicitia diffe Arist. the la femplice benevolenza

non coſtituiſce amicitia, ma la molta, e continuata. Sim

plea benevolentia now ef? amicitiayed exordium amicitiae : e di

Più dice, che fe fra gl'huomini vì fuſie vera amicitia » nOIA

vi faria di bifogno delle leggi.Cic. ancora,che bifogna man

giare moltemoggia di fale con l'amico, multos modios falis

fimul edendos, ut annicities munus eæpletum fit. -

Quandoglantichi hanno voluto far giudicio, qual fia mag

giore, o l’amicitia, o le leggio la virtù, confideiando, che :

G $ ழைi.
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amicitia,porti maggiorgiovamento all'huomo, però il pri

mo luogo l’hanno dato all'amicitia.

Si dimoſtra il foinmo amore dal Padre delle lettere. Anicus

animæ dimidium; e non cede puntoạ qualſivoglia vincolo

di fangue. Amicitie vinculũ nulla ew partefanguinis viribus

infertuz.Onde la legge neno dubitat,chiama l’amico fratello.

E' l'ainicitia vincolo indiffolubile dice S.Agoſt. Amicitia, que

definere potuit,numquam vera fuit. -

Ovidio il nome dell’amicitia lo chiama fanto.

Però auviene, che il veroamico eſpone pronto la vita per l’

:: | annico,come cantò di Pilade,ed Oreſte il cit. Ovid.

- Irejubet Pylades carum periturum Oreſtem,

- Hic negat,inque vicem pugnat uterque mori

Eætitit boc unum,quod non convenerit illis, ,

- - Cetera pars concors, ở fine lite fuit... y

Si deve fem pre cedere albuon amico per non darli difgufto,

perche offefo più fi fdegna. Bonus amicus leefus gravius mul

ià irafeitur.Mimo,& altrove,

- ** • • Nobile vincendi genus eſt patientia virtus.

* - Per riconciliare l’amicitia dà bel documento Iſocrate:Quorun

conciliare tibi amicitiam velis, boni quippiam de eis praedices

apud illas, qui ſunt renunciaturi • Principium eniwn amicitie

laus eſt,inimicitias vituperiums-
-

Dell’Offequio diffe Horatio, Flestitur obſequio curvatus arbòre
W¢ጸⓜ №J• - - • • • • • t

Salom.Verbum dulce multiplicat amicos, ở mitigat inimicos;e l’

ifteffo,Amicus fidelis perfectio fortis, qui autem iuvenit ipſam

invenit Theſaurum;Amicofideli nulla est comparatio.

Il vero amore deve effere vicendevole, dice Plaut. Nifuterque

amet,neuter ef amicus. * -*

Secondo, ricerca parità, ne vi fi ricerca patronanza, o fervitù,

lo dice Ovid.Amicitiar jam tibi junge parer. *

Ghi vende la benevolenza fi può dire più toſto mercadante,

* - che amico.Ovid.ad Pifon.

Nec quifquam verò pretium largitur amico.

E Claudio,non pestora mercer alligat. E di ciò ancora Cic. Si anni

.*citiam ad ufun referamus noſtrum , nercattºram mag is eaver

- cebimus.E nelle leggi de’Romani nel teste 1. §. mandatumsff.

de mandato. Merces amicit:ę cantraria, . -

E nel testo 2.fde donat.inter virum, &c. Amicitia pretio non con

ciliatur. - - -- - - - | 3

***- » . പ് |- Ter
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Terzo, il vero amore ricerca fedeltà, e dirne bene dell’Amico

in afſenza.

Hor. Abſentem fai rodet Amicum.

Hic niger eft, bunc tu Romane caveto.

Dell'Amico fe ne deue hauere fempre viua, e preſente l’ima

gins. Val. Flac. 2

Tu femper amici

Sis memor,id cari comitis, we abfcondat image.'

La garrulità, o l’infedeltà della lingua diftrugge la vera ami

citia, & a v velena, multi, quos cum cenfeas tibi amicos 3 repeج

riuntur lingua fařítofi. Gailíod. e Plaut. -

Quarto, l’amico in ogni cofa,in ogni eccaſione,in ciaſcun tem

po, & avvenimento deve effere pronto, e foccorrere, com
munia amicorum inter ſe omnia. il Comico. d.

Di più S. Agost.Amicitiam rerum omnium vineulam, e Plutar. Ir

amicus est, qui in re dubia te juvat, ubi re est opus. . . . .

E Cicer.nel fuo Lello Annicus certus in re incerta cernitar. . s

Chi è buon amico dice come diffe Vergilio.

Quàrefcumque cadent, unum,& commune periclum, ,

Ulna falus ambobus erit. - .

Al Sommo Amore affegnano queſte qualità Amore,more, ore,re,

come fi dirà appreſſo. |- - -- --

Si fuol dire,che colui, che hà lafciato i primi Amici nel bifo

gno, non farà mai fedele a i fecondi. -

Digono gli Stoici, che la vera amicitia è quella de i Savii, per

che in queſti trovandoſi più bella,e più ſtabile la virtù,ven

- gono ad amarfi. Soli Sapienter inter fe conveniunt, cæteri verà

difeonveniunt, etiam Fafnes, cognati, parentes fuerint.

* · Cedas fæpe pari, quamvis poſhi fuperari, s

Hoc ideo dicº, quod fie eris aptus amico. |

M. Sar. . Se ben vincer tu puoi, cedi l’imprefe, * -

Lunghe amicitie fa l’effer cortefe. .*

Ne dubites, cuna wnagea petas, impendere parva,

His etenim rebus conjungit gratia caros.

E dubites impendere parva;non dubitare fpendere, o dare

cofe picciole, di Poco valore: cum petas magna : cercan

do cofe grandi. Etenim gratia conjungit caros bis rebus:Impe

roche la gratia, cioè la beneuolenza congionge li cari amici

con queſte cofe. - -

Costando l'amicitia di fcambievoli heneficii , come per Pro
G 4 Ver
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verbio: manus manumfricat; infegna Catone, che non fia

mo avari, né cupidi, ma più tofto liberali nel donare; con

forme fi deve hauere la ciuiltà nel domändare. Civilitas, o

come altri la chiamano Curialitas eli vnodus loquendi , five

petendi quid non devians ab honefo- , :

Chi fà piaceri, piaceri afpetta,il Prouerbio,e chi è fcortefe,non

così facilmente è annato, ma è fuggito.

Vi fono molti di tal forte, delli quali parlò Senec. Tu comedis

apud omnes, nullut apud te: Alterius ficcas pºcula , nemo tua.

Oyero

Vel tu redde vices, vel define velle vocari.

E' di gran diffonore volere, e non voler dare: Dedecus ef fem

perfumere, nilque dare, pentametro.

Il B.Egidio, fe vuoi guadagnar affai fappi perdere,

*: Non capit optatum, qui non largitur amatum.

Di più Senec. Injufiè petit, qui dare neſcit. Solone Ateniefe, A

micis fuccurre. » -

Debes magna dare, ut cupies magna regare, " ". .

* , . Sæpe folet dici, fiunt per manufatnict.

M. Sar. Spender poco per molto è ben dovere, , ,

Se della gratia altrui brami godere.

' : Litem inferre caue, eum quo tibi gratia junčia.

Ira odium generat, eoncordia nutrit amorem.

-
Ave inferre litem; guardi non far lite, cum quo gratia eff

» junéfa tibi, con il quale la gratia, o l’amicitia è gionța te

co. Ira generat odium, l’ira partoriſce l'odio, ở concordia nu

trit amorem; e la concordia, o pace nudrifce l’amore.

Piandro. Litern oderis: e di più , Diutinam amicitiam custodi;

concordiam fećfare; e Talete, pacem dilige.

Mimo. Auarilia humilia firma confenſus facit; il ſuo interpretek

Concordia fortia facit, etiam quae funt imbecillia, è contra di

fcordia,maarinas oper debilitat. -

· Siegue Mimo. Idagas, ne quis tuo te meritò oderit , e l’interpre

te: Odium effugere non poſuvnus; ne quis nos merità oderit, id

cavere poſſumus. -

Ancora, Erafmo interprete di Gatone dice: Cavendum efi ne per

, inimicitiam lis incidat cum a nico propterea quod eæjurgio re
, fident in an innis::: quaedam, quae beneuolentiam vertunề

aliquoties in odium. Et non optimè coire foler femel reſciffa coa

fºrdia, Ergº morg/itas ºmnis, ở aſperitas debet abeſi ab ami
f*f1as Peg
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Per cauſa dºinimicitia nafce la lite, e la beneuolenza fi sangia

in odio; però ci eforta Catone a conferuare la concordia, e

fuggire l’odio. - - -

Non éster troppo facile a contraere amicitia; dopo fatto amico

non è conuenienza rifiutarlo. Amicum me temerè recipitoire

cepto, ne reiicitº. - - *

E' l'isteflo l’ira, che l’odio;fecundum quid differifcono Ira e

repentina, ở inordinata animi commotio, vel mutatio, eæ quit

provenit odium. Hor. Ira furor breuis e/t, viæ iracundia tranfit

* Odium verò inueterata doloris putredo» ea corde trabens origi

nem; con ragione diſse il citato Mimosiratum breuiter vitet,

inimicum diu, al che Erafm. Ira ſtatim fabfidit., odium diu

turnum eft: odit quiſquis inimicus , ab hoc igitur diu cauen

dum eft. . . - - - { -- *«.

L’ifteſso ammoniſce il fapiente Hebreo: ab bofte reconciliato

cauendum. E Salom. Høimico tuo ne credas in esternarza,etians

Ji pronus veniat ad te. - - - - · · · ·

Pittaco: Inimicum ne puter nmirum. · · · · -

Altri definifcono : Odium est vetuſta ira, femper de ultione: rg

gitans, così S. Agoſt.Nun aliud est ddiwm,quàm ira iuueteratas

Hra efi commotio fanguinti sirea cor. -- . . .? * *

Ira recens furor est, adium manet invetuituua. --

Gl’effetti dell'odio li porta Claudio dell’iracondo. -------

Armatur rabies pro cuſpide ferri, -,

Cunfía cadunt, dum deætra ferox iu vulnere feuit,

L’ira fe mandare a fil di ſpada milionid’huomini rubelli dellº

Imperie da Cefare. Ghe non operò per l'ira Teodorico Go.

to? Che Lanzilao Rè d’Ungheria contra Amorate ? Che norr

fe il Vaiuoda della Tranfiluania contra Maometto Rè de"

Traci? Herode fe ammazzare tanti Innocenti, e tanti altri,

Pe/limi confultores ira, ở præcipitantia. Biante Filofofo.

L’ira è proprietà delle fière , e delle più crudeli-beltiesonde la

guerra vien detta bellum,quaſi bèllua-, -, ... . . . . . ----

Marco Tullio dell'ira diſse : ira (come dice Ennio) est initium

enfanie : principio di pazzia,e però chi è pieno d’ira è fuor

defenſi.Non enim fieri poteſt,ut concitatur ira ratione utatur.

Plut. E la Filoſofia non ha fegreto, che vaglia a reprimerei

Primi impeti dell’animo. * · - -

Salom. Vir iracundus provocat riwas, qui patiens est mitigas
faſcitatas. . . . . . * * · · · · · · · · -

In quanto della concordia.si difiniſce est motus continens cºm

ք4
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: , patriotas,ở amicos in identitate inliitutionum juris, ở babita

; tionis fpontanese vinciens,idef# ligans. -

Da quì fi deduce, non effervicofa più brutta, che far lite con

a chi s'è viſſuto familiarmente.Senec.Nil turpius est,quàm cum

es bellum gerere;eam quofamiliaritate vixeris.
Anzi vogliono, che il litigare è fare gl’atti del Bemonie : Nil

ſimilius ef affibus Damonum, quam litigare.

un litigiofo fuole prima effere arrogante, fecondo adulatore,

-, serzo traditore,quarto calunniatore, & è proprietà di per

i fona vile il litigare:lo dicono molte leggi, & in particolare il

Ganone Glericus 46-diff.1.iz princ.Canon.Accufatores diff. 1.

Intorno della concordia » dimandato Ligurgo grandiHimo

-* Legislatore da fuoi Cittadini, à che modo averebbero age

volmente cacciato il nemico via?rifpofe con l’effer Poveri,e

º frà voi fteffi concordi.

Antifteņe: Fratrum concordia quovis muro tutior.

Semper de vites cum caro ponere lites,

Lis odium hringit, caros concordia gignit.

Ovid. * Ecce procul liter , é amare prælia linguae,

-. , ... -- Dulcibus ea verbis dulcis alendus amor.

M.Sar. Guarda lite non dar, cui ben ti mira, -

Vien da concordia amore, odio dall’ira.

Servorum ob culpam, cun te dolor urget in iram,

Ipf, tibi moderare, tuis ut parcere Pelfir, -

Um dolor urget te in iram; quando il dolore ti fpinge nell’

C ira, ob culpam Servorum, per la colpa , per qualche erro

* se de'Servizipfe moderare tibiitu medelimo ti moderi,raftre

*eni,imponghi freno alla tua ira : ut poſis parcere tuis ; acciò

་ ་་།།ྱ་ུ་ྒུམ་ཙམ་མ་ཎ, alli tuoi Servi , alli tuoi diſcepoli , come

ice Erafm. -
-

Ne punias Jervum,aut diſcipulum quamdiu fenferit te ira com

motum. Peſſimus enim austor rerum gerendarum ira, fed prvus

º temperes animo tuo, utfedata iracundia, vel igno/cas, vel mi

tius punias.Quando non altro,fedato lo fdegno, o perdone

rai,o mite punirai.

un Filofoformentre voleva castigare il servo. Puvirem te (li

diffe)ni iratus eſfèm ; l’ifteffo fe Platone , come porta Erafm.

I difetti deservi & in pasticolare in cofe di niente , ſi devono

fopportare: Afamiliaribus in minutis rebus lafur feras.

Ifociate: In ira/italis fit adverſus percanter,qualet***ti,

! 3671
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tibi effe alios velles, &c.e di ſotto, quod bomosts in memºria:
fubinde deducas. E Senec. Homo, qui de hominº mifèricors est

meminit fui. " -

Il fdegnarfi,e peccare, è dell’humanità, ma perfeverare nellº

ira ë diabolica cofa. Humanum est percare,ě irafei, Jedira"

perficere diabolicum ef.

Queſto nome di Servo vien detto dal verboferºº, 4° » perche

quelli huomini, li quali per ragione di guerra Poteậnoefè

re ammazzati dalli vincitori, ſi confervavano,e diuenº

vano Servi, - ; -

Cum tibi Servorum movet iram culpa tuara",

Pestore fub maeſto tibi fac moderabilis esto-

M.sar. Se delservo l'error d’ira t’accende,

Sii moderato,e'l perdonar l'emende.
mm. Sa

- Quem fuperare potes, interdum vinceferendo, e

Maxima enim merum est femper patientia virt***
I Nterdun vince ferendo illum,quempotes ſuperare ; alle volte

vinci col fopportare quello, il quale puoi fuperare, o vin

cere ; Enim patientia ºft ſemper maxima virtus morum ; Im

peroche la patienza è ſempre grandiffima, oprincipal vir

tù delle cofe,delli costumi. -

E’proprietà d'unanimo grande, potendo vincere; farfi vin:
cere,fopportar l'effer vinto; e tra Mortali non vi è virtù più

eccellente di questa. Maaimi animi eft:cºmº poſſis vincere,

pari tamen at vincaris,ở negligere adverfarium. Hac virtute

inter Mºrtales non eſt alia preſtantior. Eraſmo.

Durque catone cºinvita allá pátienza fomma virtù; Basa:

/ϊ, φuί malos poteſt tolerare cum patiewta. . . . -

La patienza è ſopra tutte l’altre virtù. Omnes enim alia virta

tes à patientia temperantur, e fenza questa ºgni virtù fidi

ce vedova. - s . . -,

Vann vidua eft vir tuf , филт том patientia fºrmat- :

E quell'altro Nabile vincendi genus est patieniº .mobi I هب * :

* . . . omnia vincit * -

Qui patitur, /?vis viacere, diſce pati. * - 3

E Virg.Virtutes animi patientia dirigit ºm**** - -

La patienza la defcrivono. Eft vis animi, contumeliarum , és

omnis adverſitatis impetus, eum tranquilitate/absti*" » &

in futuro vindistam non quaerens,fed cirde ignofpens

I Mori dell'India orientai: dicono proverbialmente º hº.“
- - 1) O Il

|

* - * - - -
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non vi fofie foffrimento, non vi faria più Mondo.

M.Sar. Quel, che puoi fuperar vinci foffrendo.

Gh'hai gran virtù, la patienza auerdo.

Conferua potius,quaefunt jam parta labore,

Cum labor in damno eſt,crefcit mortalis egeſtas.

N Onferua potius, quæ ſunt parta labore ; conferui più tofto

C quelle cofe , le quali fono ſtate acquistate già con fatica,

* o fudore:Mortalis egefia, crefcit,il mortale difaggio, o po

vertà crefcesdiuenta più pouero, cum labor eft in damno,

quando la fatica è in dannoscioè perdeino, e malamente di

fpenfamo le cofe acquistate con fatica.

Majºr virtus eft tueri parta, quàm parare. Mimo, & Eraf. dice

così facilius,ac tutius efferuare,quod tuo labore quffitum eft,

** guàmfarcire,quod profufione diminueris, ac de riue" is ; Cum

enim laboratur,integra re , facilè defenditur inepta : Verum

sum laboratur in damno Jarciendo, increfcit » ở obruit nor

egeftas.

Quì ci ammonifce Catone,che con maggior penfiero, e cura

guardiamo le cofe acquistate con fatica, che le cofe d’altro

modo ottenute,altrimente crefcerà il bifogno. Felicitas ma

lo parta non eſt diurna ; diffe un Filoſofo, lo che confirmò

Chilone nell’Afclepiadei. -

Feliæ criminibus nullus erit diu.

E di più: damnum turpi lucro potius efto.

Mimo cit. Alienum eſt omne, quidquid optando euenit : il quaI

fenfocosì efplica Era.fm. Id quod noſtro ſtudio paratur, verè

softrum eſt,quod votis contingit alienum eſt,nempe quod for

zuna poſſit eripere. Di più Mimo: Fortunam citius reperias,

quàm retiueas.

Asiftippo: Opes bujuſmodi para, quae naui fratta , fimul cum

Domino enatentº -

Sifto Pittag.Ea poſſide, quæ nullus poſſit auferre à te.

Dovendofílafciare con dolore le coſe acquiſtate con fatica in

questa vita, non deue l’huomo applicare a tale acquifto.

Sine dolore non pereunt,quae cum dolore acquiruntur.S. Agoſt.

El’Eccleſiaftico parlando dell'amatori del Mondo: labor /tulto

- rum affiligit.& un Faceto.

Ploratur lacbrymis amiſja pecunia veris,

Plus tu feruabis quaecumque labore patrabis,

Gum labor iffe ferit, paupertat ladere guerit, *

- M.Saſ:
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M.Sari Serbar gl'acquisti è la virtù fourana, »

Perfo il guadagno ogni faticá è vana. * * * *

Dapfilis interdum notis,é charus amicis.

Cum fueris feliæ ſemper tibi prowimus effo. - - - i

F Stointerdum dapfilis, d charus netis amicit: alle volte fii

tu liberale all'amici , & amatore delli amici conofciuti,

ut juves confilio foueas beneficio, confoleris folatio. Cum fueris

feliæ, quando farai felice,cioè fapientesricco » abbondante

di beni di fortuna, |- «

Semper efo proximus tibi:må fempre fii profimoa te,cioè prò

uedi a tuoi bifogni prima; come dice il Prouerb. Conſule

primò tibi, quàm aliis. * , , , , , , , , , * **

Cum tu felix , hoc ef lauta fortuna fueris, fèmper tibi proæimur

eſto, ideſt interdum in illos fis beneficus, in te femper :ò più

chiaro: lta amicis/is amicus, ut tibi ip/i his amic iffinus.

Uln’altro diffe : præfiabis amicis bona tua , &fide omnibus , owl

Jemper tibi proximus eſto, idef præcipus benefac tibi de bonis

tuis, de labore proprio acquifitir. - - |

In queſto ultimo precetto del primo libro ci ammonifce Ca

tone,che fuggiamo l’avaritia, non trouandofi più ſcelerato

d’un Auaro:Wil/celeſtius ở mil nequidquam amare pecuniam;

1’Ecclefe di più: Nolt tanquam reliquias pecunian obſeruare.

E'meglio, che la tua robba, odenaro fia fottopofta a te,che tu

al denaro, Horat. · * -

Et mihi res, non me rebus fubmittere eonor.

Il medefimoafferma Sidonio: Quod/i res suas mediocriter colas

poſſides : h nimium poſſideris quid imperat,aut Jeruit funefta

pecunia cuique ? * . ' |

Nota che fi danno due forte di perfone, alcuni fi chiamano

diffipatori,& altri liberaliº * ,

Diffipatori fono quelli,che ſpendono il fuodenaroin banchet
ti , imbriachezze,in doni,donando a Donne infami, falti in

banchi , &c.queſto è vitio di prodigalità" -

Liberali fi dicono quelli,li quali con le loro facoltà rifcattono

prigionieri, o foccorronoli loro amici nelli bifogni, queſta

è liberalità, - |- . . . -

Si deue dunque far bene, e foccorrere quando hai ricchezze,

e non effere di quelli così auari , che dopò hanno infinite

ricchezze, non fi vergognano mendicare,per non fpendere

del loro proprio, fi credono fempre bifognofi, delli quali

- Paſ
*

|
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parlò S.Geron. Auarº deeft tam id quod babet, quam id quod

sen babet. Dell’Auaritia fi parlerà a fuo luogo.

Interdumigmatis tribuas , d fuffice natis.

Now tibi cbarus eris ſemper, dum diues haberis.

M.Sar. Grato agl'amici, icari a cena inuita,

Sta sù la tua,mentre felice hai vita.

Telluris fi forte velis cognoſcere cultus.

Virgilium legita, quod/image nolje laboras

Herbarum vires , Macer tibi carmine dicet.

ATONEditinfe in diuerfe parti la fua opera, per non

Ꮯ generar faſtidio alli lettori . Qui principia la feconda

diftintione, nel principio della quale c’infegna qual

Dottore qual Maeſtro dobbiāno inaitare, per acquiſtare li

beni terreni ; e così inuita fuo figlio, e tutti noi in perfona

di fuo figlioa diuerfe fcienze, per due caufe, acciò ſiamo fa

pienti,e circofpetti intorno alli beni temporali; per ſecon

do,acciò pofiiamo anelare alle cofe Diuine.

Nota, ch’è di due forti la ſcienza,cioè perfetta, & imperfetta.

Imperfetta è delle cofe terrene, quia ſcientia bujus Mundi,

fiultitia ef apud Deum. Salom. -

La perfetta è delle cofe Diuine,cioè:Multa bona agere, & laudé

Mundi non querere, & obſeruando quidquid praecepit Deus.

Quidquid boni bomofecerit,fervum inutilem ſe eæistimet an

te oculum Diuinae Majeſtatis. - -

Dunque l'imperfetta ſcienza è intorno le cofe terrene, e fi dice

di diuerſi modi,e queſto fecondo le diuerfe ſcienze,o fape -

re di diuerfi. Diceuano alcuni , che le ricchezze erano il

fommo bene in questa vita,e particolarmente quelle ric

chezze,che vêgono dalla coltura della Terra;Onde per ha

uere questa fcienza, inuita Catone ad udire la Georgica di

Virgilioạfecondol'opinione di quelli,che diceuano,diuitar

elle ſummum bonum in vita. .

Altri diceuano la fanità del corpo effere il fommo bene in

questa vita, e per hauerfi questa, Catone c'inuita a leggere

Macobrio huomo eccellente in tal fcienza:

Altri diceuano effere la fama,o gloria fingolare il ſomno be

- ne in questa vita,e più dell'altre da bramatfi , e per acqui *

star questa c'inuita a cercare,o leggere Lucano,il quale tat

: delle guerre, mediante le quali s'acquista la ſecolare

gloria. - - :

L'opi



D I M A R G O G A T G N E. I i I

}

|

|

L’opinione d’altri era,che il fommo bene in questa vita eran

li piaceri del corpo, e per hauere questi ci rappreſenta a

leggere Ouidio de arte amandi,doue tratta dell'amore, per ,

il quale s’imparano i vani piaceri. .

Ma perche nefuna cofa delli fopradetti beni è fomme bene

per effer tutti caduchi,frali, tranfitorii,e vanisè cofa chiara

il Sommo bene effere Dio, qui incommutabilir eft , & mulla

corruptio in eo effe poteſi:Creatura verò fua bonum eft, fed non

Juwamum eft,commutabilis,ở corruptibilis eft. Dauide: Ipst pe

ribuntatu autem Domine permanes,& omnes ſicut veftinnentams

veterafcent. - 2 * *

Dice dunque catone chefe non ci vogliamo applicare a pre

cetti di tal forte, che fono dell’agricoltura, &c. ma viuere

fapienti,impari la fapienza con leggere li fuoi verfi ; e di

queſta fapienza diffe ffocrate:Puta multitudinem pręceptio

num multis opibus effe potiorem, iftas enim celeriter dilabus

turvilla in omne permanent tempus: sola enim rerum omnium.

immortalis eſt fapiuntia. -

La costruttione.Si fortè velir eognefeere cultus Telluris,fe a cafo,

Per fortuna tu vuoi conofcere, fapere il modo di coltiuare

la terra:legito Virgilium, leggi tu Virgilio:quod fi magº , in

vece di magis laboras nolje pro noſcere, chefe piú t’affatichi

fapere vires berbarum,le forze,le virtù dell’erbe:Macer diee

tibi carmine,Macobrio te’l dirà col fuo verfo. ****

Pone l’Autore fortà , per la diuerſità dell'humori degl’ huo

mini,perche quel che vuole uno,non vuole l’altro.

Multae bominum ſpecies,ớ rerum difcolor tºfus,

Velle fuum cuique eſt,nec voto viuitur uneo. , -

I fopradetti verfi dell'Autore così furono ſcritti. - |

Terre culturas, ſi tu cognoſcere euras, * · * *

Ecce tabi Maro defcribit nomine claro: - ---

Si magis berbarum naturam difcere quarum

Herbarum vires,fic Macrum eæinde requires.

M.Sar. Se i campi coltiuar alcun difegna, -

L’arte neuerſi fuoi Virgilio infegna. · · · · · -

-- Macro de l’erbe ha le virtù notate, · · · · * * , ,

Se quelle di faper forfe bramate, - - " "

Si Romana cupis,& Punica ne/cere bella, , , , ,

Łucanum quệras,qui Martis pręlia diætt. . .

NI cupis nofkere bella Romana, ở Punica, fe brami ſapere le

guerre
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guerre Romane,& Africane, Cartaginefi ; quaras Kae4sans,

cerchi, studii Lucano, qui diwit prælia Martit, il quale difie,

raccontò le guerre, le battaglie di Marte.

Nota,che il primo verfoèfalfo per regola di Artemetrica,Per

che is di rupis è breue, quando per ragione di verfo deve ef

fere longa nel fcandire, : onde leggi fecondo la Prefente

fcrittura. -

Si Romana cupis, fi Civica nofeerebella.

Africanifono Popoli, il Capitano de quali fù Annibale, che

molte volte travagliò li Romani con la guerra, della quale
ne feriffe Lucano.

$Tal nome Lucano vien detto quafluee carens perantiphrafim;

che ofcuramente trattò delle guerre tra Giulio Gefare, & il

gran Pompeo.

Sogliono li l’oeti dire,che il Dio della guerra fia Marte, e fidice

„Mars, quaſi mors,vel quaſi mares võrans,divorandogli huo

mini,che muojono in quantità nella guerra.

Li Romani hebbero origine da Marte per Remo », e Romolo fi

glio del detto Marte, & Italia.

Detto Lucano propoſe trattare di molte guerre, ma fù preoc

cupatodalla morte,

M. Sar. Vuoi di Roma, e Gartago intender l'armi,

Di Lucano l’ha vrai ne’dotti carmi.

Si quid amare libet, vel difcere amare legendo,

N4fonem petiter;fin autem cura tibi bec est,

Vt ſapiens vivas,audi quæ difere Puffis.

Pergue/emotum vitiis traducitur «svum; * ''

Ergo ades,& quae fit fapientia diſce legendo.

S I libet amare quid, idett aliquid; fe ti piace amare alcuna

cofaivel diſcere amare legendo, o imparare l'amare con il

leggere: petito Nafonem,cerchi,ritrovi Ovidio Nafone.

Sin autem hæc eſt cura tibi:ma fe hai altro penfiero, cioè non

agricoltore,non amatore: ut vivas ſapiens,che vivi ſapiente:

făvioaudi qua poſis diſcere, intendi quelle cofe, che posti

imparare;perque aevum traducitur/emotum vitiis,per le qua

di la vita, l’età , tutto il tempo della vita fi Inena lontano
da vitii. — - - - --

Ergº aầes, dunqueafcoltitu;ở legende difre, queſt fapientia; e

cºn il leggere, impari tu qual fia la ſapienza.

Varie fono ſtate le materie ſcritte da Poéti,chi s'applicò ad una

cofaو
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coſa,e chi ad un’altra.Virgilio nella Georgica trattò dell’agri

coltura:Macobrio infegnò la forza, e virtù dell’erbe : Luca

no raccontò le guerre Civili de'Romanı:Nota, che altrove ſi

legge Civica,e non punica bella.

o poi infegnò l'arte d'amare,e nell'Elegie infegnò gl’amori

si veneris mores inquiris,& ejus amores,

Ocidium noris , qui carmers dicit amoris.

M.Sar.Se le fiamme d’amor vuoi ben portare»

Ovidio ti darà l’arte d’amarcº ---- - - - -

Mà s'altro è'l penfier tuo,s ami il fapere,

Devi quantoio dirò nel petto havere:

Onde la vita tua fia netta, e chiara,

Aſcolta dunque& il fapere impara. |

Catone quì infegna il modo di vivere ( fe non ci piace

quanto diconoli detti Autorijch'è la perfetta fapienza,qua

le confifte nel riverire Dio,ed amare la verità: onde fù ſcrit

to:Verè enim beatus est,qui restè credendo bene vivit,ở bene vi

vendofidem cuſtodit retiam :& Pittagor. Qui cognoſcit, qua

Deo digna funtille estಶ್ಗ

Il più pretiofoteforo deve cercare l'huomo è la fapienza;per

che del Sapiente diffe il Pittagor: cit. effer imagine di Dio:

Cole virum fapientem,ficut imaginem Dei viventis; e foggion

ge dell'huomo fapiente:Sapiens vir, etiam fi nudus, ſapiens

apud te babgatur; neminem propterea honores » quia multns ba.

bet pecuniai. Il riſpetto fi deve havere al dotto, e non al ric

co:e Bian. Ne ob divitias laudaris virum indignum ; Dice di

più il detto Honora»s fapientem,te ipſum bonorabis.

La fapienza vien detta à fapore , e fi difinifce est jucunda Dei

cognitio; e così fi dice:Sapida fcientia, quia est vaide lepiduma

cognoſcere Deum. - |

Altri difinifcono la fapienza:Est cognitio rerum naturalium,e fi

dice ancora à fapere, che fignifica feire, ò vero : Sapientia eh

Divinorum,eternorum five bumanorum,quaſi certa cognita, B

integra comprebenfio.

Onde per la fapienza largà fumpta,qualfivoglia fcienza fi chia

ma fapienza, quale viene da Dio:Omnis ſapientia à De est:
Salomone. -

-

Farimente fu difinita la fapienza: Est comprebenfio veritatis re-

rum » que fant » ở quæ immutabilem fequuntur fubhantiam.
Neiie lacre lettere per la fapienza s’intende il Figlio di Dio:

· Serientia edificavit fibi dómumslỏ conferma1față:Et requie

* - |- FH 4 ces

|
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feet faper eum Spiritur Japientia, .. ·

significa astutia; Serient“ bujus Mundiyłultitia est apud Deā;

io diffe l'Apostolo: - - -

Edetta fcienża: fapientia lºquitur inter perfestos, ideh feientia.

Ancora fignifica l’Angelica natura. Primò creata est fapieztia

Salomone. - -

Gl:::::::della fapienza fono, temere Dio, & offervare li co

mandamenti di quello,&c.
-¿

Si potes ignotis etiam prodeſje memento,

v tilius Regno ef maritis acquirere amicos.

Emento etiam prodeje ignotis, ti potes : ricordati tu gio

vare, foccorrere ancora a quelli » che non conofci » fe

puol,fe Dio t'ha dato ricchezze postanza d'aggiutarli. -

Eh utilius Regnose più utile d’un Regno, meritis acquirere4%ſa

eos,con li meriti, con fare beneficii acquistare gl’amici.

Vuole catone,che non folamente facciamo bene agl'amicima

2IlCOf3 3 perſone non conoſciute. Vtilius eſt enim quamplari

mos parare meritis,quam P4r4r Regnum; Regnum enim eripi

zeigh, amici fuccurruntejetio, "firmis: fast, quos beneficiº
adjunxeris,quàm quos potestate premai.Eraf:

Dunque è coladi fapiente fare benead amici , e gente non co

nostiute, e queste non ti verranno meno; 4miei aequifti
meritis tuis,nunquam deficientºAncora cantò "Arioſto.

studefi ogn'un giovar altri, che rade *

volte il ben far fenza il fuo premio fia;

* E ſe pur fenza,almen non te n'accade

Morte,ne danno,ne ignominia.

Ghi nuoce altrui,tardi, o per tempo cade

Il debito a fcontar,che non s’oblia;

Dice il Proverbio, ch’a trovar fi vanno

Gl’huomini fpeffo, e i monti fermi stannos

Peril Regno quì s’intende le ricchezze terrene,le quali fi pof

fono perdere, e vengono meno però Salom.Fidelis amicus

pretio fortisse di più:Melior eſt amici thºſaurus in corde, quá

congregatio auri iu arca; e dell’amicitia s'è difcorſo altroveº

*Profis ignotis,& non tantùm modo notis,

Si Reæ eh mendicur, non est ullus amicur.

M.Sar. Fa ben potendo, e non guardare a chi,

Gli amici hayer, Più che'l regnar fiorì.
rー

- ",

e , , ' Mits
|
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Mitte arcana Dei , Cælumque inquirere quidfit,

Cun Jis mortalis, quefunt mortalia cura. ?

Itte, in-vece di demitte , per figura Aferefis,inquirere

arcana Dei,laſci d’inveſtigare li fecreti di Dio, & quid

fit Cælum, e che cofa fia il Gielo,cioè non effer curioſo dell’ .

Aftrologia giuditiaria,che vá indagando le sfere del Cielo,

fotto qual deſtino fia nato l’huomo, o pure la Filoſofia na

turale.Iſocrate:Quae fapra nos » sibilad nos.

Cum str mortalis, effendo tu mortale,terreno, cura quæ fanê

mortalia,habbi penfiero delle cofe mortali, o cofe terrene»

che appartengono alla vita humana ; che farebbero com

ponere mores,& animum malis purgare affèstibur. -

Gatone ammoniſce noi, che fuggiamo la curiofità,effendo vi

s tio, che non apporta utilità, e però nefuno fapiente deve

attendere à queſta. -

La curioſità è di due maniere, prima, quando uno laſciata

la fua utile fcienza, fi trafporta ad un’altra inutile, che

non fi puo comprendere dal fuo ingegno: onde Senec,Me

lius f/e/etrepauca fapientiae pręcepta, filla prompta , ở u fis

tibi ſunt,quàm addiſcere muita & illa non babeas ad manum.

La feconda curiofità è,quando alcuno cerca delli Divini fe

creti, quali non fi devono ricercare; Altiora te ne quæfieris;

diffe Salomone.Periandro:Mortalia cogita.

un'altro diffe: Minifierium Fidei debet credi „fed non inveſti

gari;perche fu fcritto:Qui ferutator ef Divinæ Majestatis,

opprimetur à gloria.

Uln’Faceto così diffe; - -

Non voluit natura hominem tot, tantaque ſcire,

Quid poſſunt Cæli Numina, nefcit homo- , .

un’altro ancora: Tu ſecreta Poli difeors inquirere noli

O Vero Adfecreta Policurar eæpendere noli,

Sed de terrena mortalis quære camenta

* M.Sar. Sciocco è ben,chi di Dio cerca i fecreti,

In cofe frali ogn’huomo ch'è fral s'accheti.

Il Cielolodifinifcono:E#fpbera volubilis, culmen immenfama

id:ft fine menfura,quod meafarari non poteſt.

Linque metum lethi , namftultum eſt tempore in omni,

* Cum mortem metuas amittere gaudia vitae.

* Inque metum letbi:laíci la paura della morte , non temere

la morte; nam fuitum eſt in omni tempore;imperciocchº
* - H 2. e, - - e cત
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è cofa pazza in ogni tempo, fin che vivi , amittere gøtudiaz

vite,lafciare l’allegrezze della vita ; Quia , qui femper timee

mortem,non poteſt animº gauderecum metuas mortem s men

tre tu temi la morte.

Qui mortis metu ſemper anæius vivit : fultè facit. Primàme

enim non vitat id, quod timet ; deinde fi quid babet bec vita

jucunditatis , eamfuo vitio perdit.Eraf. Ancora Mimo: Stul

tum eſt tinere, quod vitari non poteſt.

Hor. Qui cupitsaut metuit, liber fbi non erit unquam.

Chi con timidità fua vita mena, .

Sempre fi vedrà con doglia, e pena.

La vita fi deſcrive: Eſt contraria morti , fufficientia egeſtati,

gaudium dolorifetta babitatio.

Dal Filofofo poi vien così defcritta: Brutorum laetitia, mifero

rum maffitia, eæpºčiatio mortis.

La morte poi fi defcrive : Ef æternus ſomnus, diſſolutio corpo

rum,drottum pavor, pau perum defiderium , inevitabilis res.

Lingue metum istbi:eſplicando altri, che non vogliamo fare

quelle cofe , che ci conducono alla morte, cioè al peccato

mortale: mentre stà fcritto , qui peccat mortaliter amittis

gaudia vite aternae. -

O vero teologalmente: linque metum laethi , ideß dimitte facere
l- peccata per que dimiſja non timeas mortem ; imo illam accipe

besignè, quoniam voluntas Domini affluerit. Ii Comico. Dum

we ob mala fasta pereosparvi estimo.

L’Illufti iffimo Monfig.Sarnelli nel Scholion di questo trattato

efplica º lixque metum lætbi, hoc eſt ita vive, ut mortem nos

metuas:inquit enim Auguſtinus : Mori malè times,& malè vi

svere son times?corrige malè vivere , ở tunc nox timebir malè

mori. Affatto fi deve lafciare il timore della morte ; Senec.

Mortem optare malum,timere fejus.Lucan. Mors ultima pens

eſt,nec metuenda viris. -

Vi è differenza trà metus,e timor : metus appartiene al fenfo,

timor al corpo.

Si dice letbum dal verbo letor, aris per figura antifrafi * о со

me altri vogliono dal verbo Leo, les ch’è Deleoses, per toglier

la vita, e la memoria, e fa che Diochiuda l’orecchie alli no

stri preghi:Inter alias caufas, quare orantes non eæ audimur,

prima ef culpæ demeritum.S.Bonaven. & qui facit peccatum2

fervus eſt peccati.S.Gio.cap.6. *

Mortis linque metus;6 tu vit vigere latur,
ճtal
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Stultitiam feruas,fi vite gaudia perdas.

Il precit.M.Sar. Il troppo aver della, tua morte orrore,

Mal tilafcia goder de giorni,e l’ore.

Iratu 1 de re incerta contendere moli,

Impedit ira animum, ne peſis cernere verum. :’

Ratus moli contendere de re incerta : effendo tu adirato, non

voler litigare d’una cofa incerta. - |

Ira impedit animum ; l’ira, lo fdegno impediſce l’animo, cioè

i fenfi : ne poſis cernere verum,che non pofii vedere, o cono

fcere il vero,la veritả. -

o quanto ben difcorre, e giudica chi non è adirato : Meliàs

enim judicat ? qui vacat tra Eraf. e foggionge, Ira obfiat asi

mi judicio.Solone : Iracundiae moderare. Anzi ad un’animo

addolorato per fdegno non fi deve credere ; Animo dolenti

ail oportet eredere:Mimo, al che Eraf. Quando doles nequid

tibi i pfifidas : nihil enim fani faadet dolor; eæpesta donec re

/ideat aegritudo, tunc fiatue quid velis loqui, aut facere. faan

cora mentire, etiam innocentes cogit mentiri dolor.

Mimo predetto: Confilio melius vincas, quàm iracundia ; &

Erafano interprete:lra preceps est, prudentia fedata , bae si

tiùs efficies , quae voles , quam violentia , ở ferocia.

L’ifteffo Mimo „Eripe telum, non dare irato decet;non fi li deve

dare occaſione di nuocere, ma fi deve togliere, ſtando fuor

di fe chi fta fdegnato: Hºmoextra corpus est fuum cum irafei

tur;e fiegue ancora:Abſenti loquitur, qui cum irato łitigat,

E'd’huomo forte vincere lo fuo fdegno: Iracundiam qui vincit,

boltem fuperat.Diógene. -
-

Chi fi vuol vendicar d’ogni fua ingiuria,

Afpetti il tempo, e non corri a furia. -

Se configli un fdegnato,prende a male tal configlio : Iratus etik

facinus confilium putatranzi penſa effer offefo da chi lo con

figlia:Iratus leedi ſe putat ab eo, qui benè confulit.

L’ira fi defcrive;E# ventus pestilentiae, bominis interiora depa

feestsvitam minuens,bellum commovens, ở omnes Provincia r,

di Civitates incendem r. -

Nellibro de Proverbii ancora:Sicut carbones adpranas, ở ligna

ad ignem;fic bomo iracundus fafcitat iras. --

Pirro era folito infegnare a’fuoi principianti,che non s’adiraf.

fero, e particolarmente nel diſputare : Et multo magis oper

tet eavere iraeundiam eo, qui diſpatansiun Poeta.İratus re

ram nefeit fasersere verum. • • ”TT - Si fde -
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si fdegna l'huomo contra lº huomo in due maniere : Primo,/F

irafeitur cum caufa.&juffè, e pecca.Secondo, fi iraſcitur fi ne

cauſa e questo anche è peccato, dunque di qualſivoglia mo

do fi fdegna pecca ; purche non fia fdegnato per zelo della

giuſtizia:Iraffimini, ở xalite peccare:l'Apostolo

M.Sar. Non ti metter irato à contraftare,

Che l’ira altrui non lafcia il ver mirare.

dBm

Fac fumptum properè,cum res defiderat ipſa,

Dandum etenim est aliquid,cum tempus poſłulat,dut rer

F AC fumptum properė; fai tu la fpefa fubitamente, cum rer

ipſa defiderat, quando la cofalo defidera; Etenim aliquid

est dandum, qualche cofa fi deve dare,cum tempur , ideſt op

portunitas temporis, autres, idefi eventas amicorum postulat;

quando il tempo, la cofa,il bifogno dell’amico lo ricerca

Eraſmo dice, che fi deve leggere più tosto promptè,che properè,

esù questo pasto interpreta:Sumptum, qui neceſſariofacien

dus efi,libenter, ởpromptè facito,ne videaris gravatim facere;

nam omnino aliquid infumendum eſt , non paſſim, ſed quotier

tempussaut cauſa postulat, hoc ef is nuptiis, in feliis , item in

4777100f. : -

Periandro:Faxis ut libeat, quod est neceſ: ;lo che efplica un’al

tro:Quod neceſje effacere,fac ut libenterfaciør.

Benche la dimora fi ricerca in alcune cofe, & in particolare,

che postono partorir danno. Diu apparandum est bellum , ut

vincas celerius:Mimo e foggiunge Erafm. Mora in apparan

do non diſpendium eſt, fed lucrum ad negotium citò conficien

dum; & altrove ; Qui in aggrediendo nimium properant, ali

quando tardius ºfficiunt;Omnis festinatio caeca.il Proverbio.

Sicche quando fa di bifogno fi fpende fubito il denaro: Hila

rem datorem diligit Deus,dice la S.Scrittura.

Dice un’altro, che chi dà deve effere di tal forte. Hilaris folli

eitudine follicitus cam bilaritate; ne per nimiam bilaritatem

familiafua diſſolutionemincurrat,ở ne per uimiam follicitu

diame Per nimiam incuriam trihitiã accipiat, & fugam ar

rifiat; lo conferma Tullio: Qui abutendo res fuai dilapidat,

aliena petendo mendicar. - * , *

un'altro diffe, che non la faccia da pigro. .

^ * * Non facias ut bebes,quando difpendere debet,

. . . . Sed cum debebis expendere rem retinebij,

Vi ºdifferenza trà ſumptus, diarium, eftipendium;/*

*
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fi dice quello fi ſpende per mantenere la famiglia: diarium

quello i dà alliservi giorno per giornostipendium quello fi

dà a Soldati per qualche fatto.
M.Sar. Fà che corra il denar, quando eon viene,

ch’a tempo, e a luogo il ſpender bene , è bened

=

ഭത്തി

|- Quod nimium effugito, paruo gauderem: "***"*

flumine fertur

F ugito quod ef timium; fuggi tu quellacofa, chº troppo
Tuta mage eft puppirymodico que

aflai , fuor del tuo fato, o potere.

ZZemento gaudere parvo;ricordati effer contento del Pººº:

Pappinquefertur paruº flumine : la nave,

. in picciol fiume,dove v'è ſufficiente acqua:

di magis tuta, è più ſicura di quella, ch’è Pº

de acqua,o fiume.Nequid nimis un Filofofo;Periandrº:

res quieu;e Talete nel pentram.

Nil nimium fatis eft; wè fit,ở boc minimum

Ifocrate:Amarerum non immeufam poſſéfonem fedmº

perfruitionem.l’Adagio:Omne quod eſt nimiu

tium;e di più:Humilis fortuna tutior ºft,quà

la nave, che naviga in picciol fiume è più

*

ch'è portata, navigº

ft mage,in vecº

r tata da gran

bρχΙΑ"

derat4ws

má vertitur in vi

m eægelfa; comº

ficura đi quella?

che naviga in groffo fiume,ut navis tutior, quæ in P4*ºº մե

flumine,quàm quæ in pelagi flustibus natat. Eraſm
A

Qgì Gatone ci dimoſtra la temperanza, la qua

Eſt dominium in libidine, ở is alios motus i

le la defcrivono=

mportuxor i do- -

verfi defiderare, per effer ornamento di tutta ja vita, e fug:

gire la cupidigia di poffedere, que origo ef avariti.*;
dice il

Pittagor.e di più:Inexplebilis ef omnis căpiditas,propterea,"

Jemper indiget.

La temperanza ancora fi deve offervare nelli cibi- - .

Sume cibum modicà, modico natura fovet*** «», *

- Sie corpus reficies, se mensjejuna gravet": ..., 3.Nelle dignità la temperanza parimente è ottima º sº: deve

ogni strelato temperare l’appetito di paffàrea più:"P":::

dignità di quella fi trova, poiche quantò gradu º

tº caſus gravior ; e fogliono cadere in gran Prec"P"
Lucano.

altior, t474

zio : onde

Jafe magna ruunt, letis bine munera rebusi

Res certi poſuere modum.

Et altrove · Jam non ad culmina rerum

Injuſtos cernis,ſi qua tolluntur in altum,
H

ºf laffu grauiore ruant. 4.
Altri

}



12O L I V E R S I M O R A L I

Altri precipitano per l’invidia dell'huomo, come diffe Boetio:

Sæpins ingens agitatursitem funt quidam quos precipitat ſzub

jesta potentta magnae inuidte. Con ragione l’Autore vuole s”

offervi la temperanza,e fuggirfi, fi fit nimia cupiditas,ºsimaiữ

corporis ornatus , nimium epulis vacare, nimia praslatioase

ambitio.

L’Ariofto richiefto da molti fuoi Amici , che fuffe andato da

Giovan Medici fatto Papa, che rimunera va tutti li fuoi co

nofcenti, ricusò andarci dicendo, che meglio era il goderfī

i]ို in pace , che pretender l’affai con travaglio.

Questo Mondo non lo godono, fe non quelli, che di quiete fi

dilettano,perche i tumultuofi fi fanno notte innanzi fera, e

giungono al fine prima che l'habbiano cominciato a godere

Memento gaudere paruo, cioè parua fabfantia fit figfficiens in

mediocritate;stante vive più ficuro chi poco poffiede;Majº

res qui mejora poſſident non fantitatuti,ficat minorengui mis

wora paffident. - |

Nil modicum pellas, nimiam fugiendo repellar.

Ef fecura magis,paruoq;fluminenauis.

M.Sar. Faggi il foverchio , el poco haver ti basti,

La barca in picciol fiume ha men contrafti.

Nota,che puppis è la parte posteriore della Nave, e qui fi pone

per tutta la nave, per la figura finedoche. Metaforicamente

poi vogliono fi prenda per la vita dell’huòmo,e con ragione,

perche nella Nave vi fonodue cofe poppa,e prora;prora è la

parte d’avanti chiamata priore,la quale precede, e questa è

l'anima più degna del corpo;puppis è la parte di dietro detta

posteriore, ch’è il corpo, che鷺 feguire la volontà dell’

anima;puppis fi dice à pofi,perche è la posteriore parte; prora

la prima parte.

Questa è la differenza tra proram, pappim, ratem, carinam, ở

claſſeme

Prora prior navis pars dicitar,ultima puppis;

Dic latus eſſe rarem;ventrem dic effe carinam:

Naves collestas poterit comprebendere claſſis.

elaſis fi dice dalla fomiglianza del fuono,che fa l'acqua;

Prora vien detta dal verboprorumpo,pis, quia per partem pro

rumpit impetuose pian; Ratis fi dice quaſi rata ideſt firma ia

latere adflustus repellendos;Carina quaſi carnis ruina;da De
turro,ris.

Nella Nave vi fono tutte queſte cofe:l'arbore, in latinoஆ

|
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vela,remi, funi , & anchora. -

Per l’anchora s'intende primieramente chi tiene la Nave,ch'è

la Fede,que firmat bominem,ớ radicat. - - * *

Per l’arbore s’intende la lunga perfeveranza.

Per la vela s’intende l’Angelo, dicendoſi Velum, quaßvolans,
perche fa volare la Nave, e con ciò s’intende la prudenza,la

quale confifte in trè cofe, in Contriziona, Confeffione, e Þa

nitenza,conducono l'huomo al Porto della falute con l’altre

virtù: ~ !

Per le funi s’intende l’amor di Dio,e del profimo. *

Il Marinaro poi è Christo, il quale è signore, e Maestro ſopra
tutti li Dei. ',

Navis vien detta à Naơf, che ſignifica humore, perche l’huo

mo non può menare la ſua vita, fe non per l’humore della

grazia di Dio. -

Nays fignifica ancora acqua, perche è dº uopo vivere per lº

acque delle tribulazioni, e per queſte bifogna, che Noi en

triamo nel Regno del Gielo. -

Quod pudeat focios prudens calare memento,

Ne plures culpent id,quod tibi diſplicet uni.

Rudens memento celare illud,quod pudeat focios, idest de quo

habent verecundiam ; Tu huomo prudente ricordati na

fcondere quel difetto,o vitio, del quale il tuocompagnon"

hà roflore,apporta roffore al tuo compagno.

Nè plures culpent id, acciò molti non incolpino quel difetto,

quod diſplicet tibi uni, che fe fuffe tuoti difpiacerebbe effer

manifestate.

Ei eforta Gatone a non publicare gl'altrui vitii,efceleraggini,

e particolarmente delli noftri compagni.

Il modo da portarfi è la correzzione fraterna tanto lodata

nell'Evang.Vade,ở corripesởe.& un dotto diffe: Ciam argue,

palam lauda, ở nullatewus revela. E Planude Greco: Quod

amicis tuis probum fit allaturum,valde occnlta, se in boc repre

bendant te plurimi,quod te folum eruciat.

Anzi nel riprendere s’hà da ufare un modo di non far feoprire

a gl’altri quel difetto, come fono alcuni, qui culpam repre

bendunt eahigando, ut vitia manifestent. Un’altro avverti

mento dà Eraf. Amicum laudatopalamfederrautem ocsultà

çºrripe.e Solone nelli Trocaici

Glam goarguat propinquum fed palamkar
- va 1 CQ1'

*
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Ricordarst fempre dell'Adagio : Nefeit vox emiſja reverti;o co

ne quell'altro. Y |

Quodfemelemiſſum est,non ef revocabile verbum

Salomone:Melior est qui caelat infipientiam fuam, quàm ille » qui

abſcondit fapientiam ſuam.

E’fegno di tradimento diffamare il compagno : Signum Prodi

tionis eſt facios diffamare

S'alteravá Filippo il Macedone qual’ora fentiva mentovare il

Ciclopo, giudicando, che quelle memorie alludeffero al di

fetto,ch’egli pati va d’un’occhio. *,

Tiberio s’immaginò,che laTragedia composta da Scauro inti

tolata Atreo, foste ſtata fatta per rinfacciarli le ucciſioni de'
Fratelli. |

Prudens caclabis,quodamieis turpe putabis,

Ne culpent plures,quodfolus pandere cures

M.Sar. Quanto è vergogna altrui,cela co’fcaltri,

Quel che ſpiace a te,non ſpiaccia a gl’altri.

*

*

Nolo putes pravos homines peccata lucrari,

Temporibas peccata latent,ở tempore parent.

Olo putes bonnines pravos,ideh peccatores pravitati deditor,

lucrari peccata , idelt de fuis peccatis impune remanere,

vel impune auferre fita peccata:Non voglio, che tu penfi, che

gl’huomini peccatori fcampańőla pena delli peccati, non

reftino Puniti per li loro peccati.

Peccata latest temporibus, i peccati fanno nafcofti fecondo is

tempi stabiliti da Dio,& tempore parent,idef apparent, e con

il tếpo fi manifestano.Tempus enim, & cælat, ở aperit omnia,

Il tempo,che li nafconde, egli fteffo li rivela,o in queſta vita,

o dopò morte,nel giorno del Giuditio : Quàm difríčiumju

dicium,in quo non ſolùm defastis,fed de omni verbo otiofo,quod

locuti fuerintbomines reddituri ſunt rationem in quo uſque ad

noviſſimum quadrantem erigitur debitum cum ufuris . O'

quantus pudor,quanta confufio erit in peccatoribus cum eorum

mefandiſhma crimina euntiis erunt liquida,ờ manifeſta.

Citò improborum læta in perniciem caduºt;Mimo; al che Eraſms

Non ºf diuturna malorumfelicitas. * -

Iſocrate:Stefacito cunsta,veluti neminem celaturas, tametſ pa

rumper occultas poftea tamen detegeris, , : : : - **

Cºn $iò Catone vuol dire non esterý male,che non resti puni

“”“ºndº l'Apostolo: Nullum maium impanium, é nullum
- - - .. - bonum
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bonum irremuneratumiarriva la mano di Dio.

Pana venit ferò veniens àJudice vero,

Pænam fera rei indicat ira Dei.

uando il peccato è punito,all'ora fi fà manifesto,quando non

è punito fi dice nafcofto; e fe non riceve alle volte il fuo ca

ftīgo, è la grande mifericordia di Dio, qui non vult mortem

peccatoris,fed ut magis convertatur,& vivat, ở agat pæniten

f44722.
-

Portano quest'altra difinitione del peccato : Peccatum ef fþre

to boxo incommutabili,commutabilibus,& tranfitoriis adhérere.

M.Sar. Impunite non fur mai le mal’opre,

Il tempo,che l’afconde,egli le fcuopre.

Corporis exigui vires contemnere noli,

* Confilio pollet,cui vim natura negavit.
-

Oli contemmere,ideſt in contemptu babere vires exigui corpo

ris ; non voler far poco conto delle forze d’un picciol

corpo,di poca ſtatura.

Pollet confilio ille, cui natura, idef naturalis diſpoſitio negavid

vinsidef fortitudinem;vale, può, rifplende per configlio,per

faPienza quello,al quale la natura negò le forze.

Noli contemnere animicum,licet fitpufillo corpore; eam faepe quod

corporis viribus detraftum eft, natura addidit ingenii viribur,

Eraſmo,e di più:Nihil ef tầm minutum, quod non pºfit ali

quid; E Mimo : Etiam capillus unus habet umbram ſuam ;

º precetta il medeſimo, chefe uno di questi tali t’è nemico

fi deve temere ancora, potendoti nuocere in qualche occa

fone.Inimicum quamuis bumilem dosti ef metuere.

Queſto precetto corriſponde a quello detto avantiinali contem- ,

*ere minorem te. - - - - - --

Hor. Major in exiguo regnauit corpore virtus, -

- Regnat in ewigwis praeclara potentia rebur» . . --. , ,

Silegge părimente. - -- - - |- -

„dºgenio redimi corpora parua folent.

E ciò ſi vede nelli bruti ancora,come nell’Api. « &

"Meltibi pro paruo corpore preſtat Apis

Hºche non fail Camelo,ch'è animảl grande:

9:id: 4eane non magnofesè penetur aper.

Virg. Νιueputes viler in magno cerpare virer»

n'altro lagenio plenus,qui viribus eatar egenuf, ·

Alcontrario №oi. Žix eriſ immenſus in farão coreசஆf•

|- - ---- - ”A•
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El Adagio Pieciola pietra traverja ogni gras carro.

Et Alefſándro diede queſto documento non doverfi far poco

conto della ſtatura piccola : Parvam bominis /taturama con

temnere nors deberet.

Il Leone,come dicono li naturali , con effer così audace d’ani

mo,sì fiero in vifta,e sì forte di braccia, che nè ferro paven

za,nè fugge l’incontri,nulla di meno alla vifta del fuoco, al

comparir della fiamma,benche picciola s'intimorifce nell'

animo,depone l’orgoglio,ed av vilito fugges · -

Gorpus fi dice quello,che fi può corrőpere,quod corrumpi poteſ.

Parimente corpus è l'ifteflosche Ghrifto nell'Evangelo:Ulbicum

que fuerit corfusibi congregabuntur Aquile, ide/? Apostoli.

Alle volte s’intende la Chiefa:Nos fumus unum corpus in Cbriſts

diffe l’Apoftolo. - -

Si prende in vece di bonum opus'. Si oculat tuus, ideft intentis

tua ſimplex fuerit,e totum corpus tuum,idef opus lucidã erit.

Corpus ancora ſignifica comprebenſio multorum voluminum,

quando fi dice totum corpus Juris,

Significa ancora univerfitas peccati; Deſtruitur totum corpus

peccati;l’Apoſtolo:

Alle volte fignifica la moglie,come dice l'Apoftolo: Qui forniº

catur in corpus ſuum peccat, deft in Conjugem. -

M Sar. Quei non fprezzar, che poche forze hauranno,

Eh’ove forza non è regna l’inganno.

WEAL

Quem ſcieris non ºffe parem tibi tempore cede.

Vistorem à visto fuperari fæpe videmus.

т Emporesidef fecundum eæigentiam temporis eede,ide/? illi

i quem feieris non eſfè parem tibi;fecondo richiede il tempo

cedi tu aquello, quale făpraī non effer eguale a te,così nella

maggioranza»come nella minoranza.

Sệpe videmus vistorem fortiorem ſuperari à viếto ; fpeffe volte

vedemo il vincitore, o più forte ester fuperato dal vinto, o

men forte.

Si fenferis ( dice Erafmo) tibi rem effe cum potentiore, cede ad

tempus, & fine penes ilium effe vistoriam . Nam invidit fape

numero opportunitar,ut mutatis vicibus rerum,vincat, qui vi

čius fuerat,& ſuperior fit,qui fuerit isferior.Uln Poeta diffe

. . . Contra vistorens tenait jam virtus bonsorem.

13 vi è quell'altro detto: virfugiens, & denuo pugnabit.

Vi ſºnº alcuni sì pertinaci,cheyoglionovincere,o effer c5cul
Cati:
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eati: Quidam halta pertinacia hatim aut viacere volant, aut

pegundari. |

dunque cedere a quello, il quale non farà eguale a

* noi di tempodi età, di ricchezze,e di potenza.

:# Nobile vindiste genus est ignoſcere visto; - . , *

: - Si veniam tribuas,fat quºque tutus erir. . . . .

: s'è visto, che una femplice Donna habbia avuto vittoria d?

: huomini forti. . . . . . . |- · · · · « »

曾 Virum terrespelagique potentem,ởei

|- Imbellis fæmina fregat. . . . • * - *** **

: M.Sar. Eol minorea pugnar non stare accinto, , ,

# . º speſſo del vincitor trionfa il vinto.

| Adverſus notum noli contendere verbis,

* · : Lis minimis verbis interdum maarima crefsit.

州 Oli contendere verbis adverfus notum ideſt contra amicum

เซ่N tuum benè wotum ; Non voler tu contraftare con il tuo

a amico;poiche fi vitium eſt contendere, é litigare cum extra

neis,& ignoti 33ergo multo magis cum notis,ở amicis. -

* Interdum maxima lis crefeit maximis verbis ; alle volte una

gran lite fi genera da picciole parole. Summa difeordia foles

# nafci ea verbulis ſuaviſſimis , & sum familiaribus riarandum

non eft.Erafmo e di più dice: Moderata diſceptatione veritas

| exeutitur,at immoderata perditur. * :

Questi due verfi corriſpondono con li detti primaalitem infer

- re cave » ởe dove dicefimo eæ verbis venit lisser lite belluma

ea bello morr. - tº , , *

| 1 Verba parant litem,lis prælia,prelia mortem.
俯 Mors lacbrymas,lachrymas numina,numers opem: »

: Pyritboas Bacchum,Bacchus dedit ebrietatem, -

} Ebrietas venerem;"enuriras,ira ruinam.

Et Hor. Ludus enim genuit ſtrepitum,certamen,* izam.

|- Ira trures,inimicitias,ờ funebre beiìum. |

3 Lis vien detta à limitibus camporum; nam astiqui litigabais

* pro illis limitibus difcersendis. Verfi d'altra forte,

雌 Non tibi det notos verbi contestio motos, *

顺 Pro verbis parvis erefeitlis uſque ſuperbis. ` .

* M.Sar. Gon gli amici non fargiamäı çontefe, - , - s

| Spefio gran liti una parola accefe" | ' ,

Ga

Quid Deus intendat noliterquirereførte,

:ே |- ---- ;Quid

邮



126 L I V E R S I M O R A L I

- Quid ſtatuat de te, /ime te deliberatiffe.
-

Oli tu perquirere forte quid Deus intendat, ideff iz mente

babeat: Non voler tu cercare con la forte quello Dio hà

nella fua mente.

Ipſe deliberat fine te, quod statuat deteseffodelibera,opera fenza

di te quello hà ſtabilito di te,della tua vita.

Ne fortilegiis, ở malis artibus inquiras, quod de tefuturum fi:

ĝuandoquidem id Deus feiri som vult : Neque enim te in cos.

filium adhibet,cum aliquid decernit de te, quod fi te vellet id

feire, nimirum accerferet te in confiltum.Era.fm

Sors efi propriè divinario de rebus futuris,e così quì s’intende,&

è termine equivoco à più coſe.Di tal forte s’avvalfero gl’A

* poſtoli nell’elezione di San Mattia, e però non è proibita,

come dice D.Franceſco Verde nel lib. 1.Civile. '

Alle volte fi piglia per il capitale, e così nel trattato de afu.

rizsguidquid capitur ultrafortem, ufura eft. ·

Si prende in vece di conjrstura votularum, come à dire ifta ve.

tula feit multum de forte. -:

Ancora ſignifica la rifpofta dell'Idolo , e però differo, quod

Apollo reſpondebat per fortem Athenis. " "

Significa di più caſus: Quamfors non ignara dedit. . . .

Et anco fignifica poffeilione; che però fi legge, Quod Benia:

mia fuit de fortefcilicet de poſjeſſione. 4

Si pone per la fortuna,S.Luca:miferere forti-
|

E proferie Noéfem fors reduxerit: nell’Inni Sacri

Sono pazzi quelli, che voglionofapere gli fecreti di Dio , che

fono incomprenſibili: O'altitudo diuitiarum, ởfcientiæ Dei,

guàm incomprenſibilia funt,ớe.

Altri verfi fopra li předetti di Catone. .

Quid Deus ipſe nelittee-stars inquirere querits -

Te stue diſponit quidquid reddere nouis,

Qui tibi dat fine te deliberat ipſe peritè. :- .

M.Sar. Non chieder quel, che in mente hà Dioñafcofto,

Ghe di te, fenza telui n’hà diſposto.

Gamm

Inuidiam nimio cultu vitare memento: "..

Quæ fi non lædit,tamen bane fiffèrre moleſtum eſt.

Emento vitare inuidiam nimio cultu, idefi maæirnº fa

\/ L dio,nimia cultura,& intentione; ricordati grandeincntº

vitare, fuggire l’invidia, cioè non effer invidiofb.
-

Qu«feiligetinuidia,ß non ladit, la quale invidia benc
- a

he non

IlllO

|



D I M A R E O G A T O N E. r2y

!

#

auocestamen ſuferre hane ºf mºleſtumideſ ponderofilmma.

ium,pure effere invidiofoè coſa n ojoſa.

L’invista procede ex motu cordis, & appetita voluntatis : onde

la difiniſcono:Eſt dolor mentis cºrrodens animum, ex aliena

felicitate proueniens nocess naturaliter inuidenti ; Che Pro

venghi dall'altrui felicità,lodice .

Hor. Inuidus alterius rebus maret ciť opimis.

ra gloria fuoleffere il richiamo dell’altrui invidia, e per con
feguenza dell’odios.-;;---: --, -, , , * -

L'invidiofo s'affomiglia alla Tigre, la quale naturalmente nel

fentir mufico ſtromento foavemente toccato, s’adira , fe

steffalacera, & uccide; Plinio, & Herodato. Cosi l’invidio.

fonell'altrui felicità , e glorie:onde il Sanazaro.

L' invidia figliuol mio fe fteffa macera,

E fi dilegua come agnel nel faſcino, - ),

Ghe non li giova oṁbra di pino,o d'acera,

un'altroJustius inuidia nihil est quam protinus ipfum.

|- Autorem lệdit,ea cruciatque fuum. -

Altri la defcrivono così: lnuidia est paſho animi, cum dolemus

alios meliores effe, vel equales *obis Overo Inuidia eſt labor na

frens eæ alterius felicitatesanimum torquens,

E d’altra forte:Efe mestis egritudo ea felicitate alteriur proце-,

niens,naturaliter nocess inuidenti... - -

Pittaco: Demens ſuperbis inuidet felicibus; nelli fuoi jambici.

E'da pazzo crucciarfi della felicità delli mali, quaſi cheia feli

cità staffe fituata nelli beni terreni, come ancora è da pazzo

riderfi dell'infelicità delli mali: Demens dolorem ride; infº

licium. - |

ehe non fi deveaver invidia lo dicono altri antichi Filoſofi.

Nè cui inuideas:Periandro:E Solone-Nemini invideto , Ghilone

poi:Necuiinaideas mortalia... - - -

Antiftene dice,che conforme la rugine canfai=a+ferro, cosł.

invidia l'huomo;Quod rubigo ferro, hoc liuor bomixi.

L'invidia fu ancora il peccato di Lucifero, lo dice l’Angelico

Dottore,es.Gio:Chriſotomo;Nihil liuore ; nihil inuidia gra

uius;per eam mors in Mundum venit, nam cum hominem bo

størari Diabolus ತ್ಗಿ* boni impatiens, omnia moli

tus eft,ut eum perderet. . . - - -

Con ragione Gatone ci avvertifce a fuggirfi nimio cultu, idefa

né vermen inuidia in latibulo mentis natriamus;o Vcro Minio

ghitu propter siminmfhliain,& aftaratim fortoristui, quia
7ⓜ፡
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nimius eultus incitat alios,& iucutit ad invidiam ; onde "Tul

lio:Id cavendum eft"guia a forma remoueatur animus.

Chı patifce d’invidia,ſempre è in timore,e foſpettione.

Ovid.dice Rifus abeft;wifi quem veri mouere dolores:

I Turchi dicono,che non è poſſibile, che un huomo invidiofo

fenta mai allegrezza fincera , e lo apparagonano ad una

pianta in apparenza frondofa,e fiorita, ma di dentroguafta

affatto,e corrotta. - -

Il maggior tormento è l'invidia,nè trovarono i Tiranni di Si

cilia maggior tormento,che quello dell’invidia.

DionigioTranno, volendo tormentare un ſuo Gorteggiano

traditore,non feppe inventare carnificina più fiera,che mo

verlo ad inuidia verfo ad uno fue emolo, a cui il Tiranno

ogni di faceva qualche grazia,e con questo tormento lo con

fumò affatto;onde nacque il Provęrbio.luuidia Siculi non is

venere Tyranni.

Seneca dice,che l’invidia inquieta l'huomo:Vidimus inuidiam,

que eos inquietat. - - -

Vien detta inuidia ab iunidendo,ideſt contrauidendo,quia illam,

cui inuidemus babemus º odio , nec restis oculis intue

zaur,fedilium, quem amamus restis oculis reſpicimus; onde
diffe un certo.

Proæima languori manus ef,ě ocellus amori,

for agnºſcit viæ oculus difernere nefcit.

D'altra forte i verſi di Gatone.

Inuidig cultum fugias cariffime multum;

Ledie aang param, fedferre videtur amarum.

M.Sar- Dal troppo luffo invidia fol fe n'have,

She ſe non nuoce, il fopportarla è grave.

EfioanimeFFā7FFāa":af: iniquès -

Namº diu gandet,qui ludice vincit iniquo. v., s, - ".

*EStºforti anime,ideſt patientistii tu d'animo forte,paziente

cumfissideh quamuis/is damnatus iniquè, benche fei con

dennatoa torto , contra il dovere. «

Nºnº, qui vincit Iudice iniquesnefuno, che vince l’altro per

falfa fentenza di Giodicéidiu gaudet , Perpetuamente gode;
il Proverbio. · · · · · "::: ::. . . . .

Nashabet eventut fordida præda bonor. . . . . . .

4=

Mºabiicias animum, ſi aduerſarius vicit tepræter.jur. -

****indines&#abit,ſed quod permeràn tronuntinuit.Judex, id
- - - D?ț4 f.
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T Deus rejudicabit. |

M.Sarm.Soffri, fe ingiufta la fentenza hai fcorto,

Goder molto non può, chi vince à torto.

=====ജ്-------l-ജ-ജ

i: Litis prệterita noli malediáfa referre,

趾 Post inimicitias iram meminiſje, malorum est.

# Oli referre maledičia, idefi content iones litis præteritae;non"

voler tu ridurre à memoria,ờ ricordarti delle cõtefe paf

{ fate:Meminiſ? iram post inimicitias,ricordarfi dell’ira,ờ fde

gno paflato dopò l'inimicitie, dopòfatta la pace; ºft fiulta

# rum,è proprietà dell’uomini malı,b infami.Ne querar ulti a

蝴 menn, nec memor eris maledistii.

iz M.Sarn. Scordarfi dell'ingiurie è ben ftimato,

k. .Iniquo è chi rammenta il mal paffato.

ip --------------------هدصهسسسسےصمصمهصحصص-سسههدسیسیعحبصيسببسچ-هسيسيمسےس-سوس

Nec te collaudet, nec te culpaveris ipfe, .

屿 Hoc faciunt/fulti, quos gloria veæar znanir, |

I Pſe, feilicet tu, nee collaudas te, nec culpaverts te : tù medef-

ψή mo non ti lodare, nè ti vituperare.Stulti faciunt hoc, ipaz

, zi fanno questº; quº inanir gioria vexat, li quali la vâna
gloria travaglia. - |- -

Teipfüm nec vituperes, nec laudet,utrumque.n. videtur efèstantir

panam gloriam. Un'altro diffè, qui féipſos laudant, &magni

ficant, feipfos culpant. * * - -

Peandro, ne fraris gloria, e di più Te ipfum ne negligar.

Domandato un certo del fuo effere,rifpofě.mee (tulium non eri:

stimo, fapientem me effe non confiteor. |

M.Sarn:Lode,ờ biafme di te, da te non s’oda,

4 : Si biaſma il pazzo, e'l vantator fi loda.
-{ےس------------------------------------------------------------سحس-داتفگیدح

LItere quefitis modice, cum/umptus abundat, -

Labitur exiguo, quod partum eſt tempore longo. |

*

|?

e

: Odicèatere quæſitis , mediocremente avvagliati tú delle

a JAVI coſe acquistate, gum/amptus abundat,quando è grande
la fpefa , cioè più la fpefa del guadagno.

:: Łabitur exiguo tempore, fe ne và in poco tempò, ir poche here,

e/º longo.t.tempore, quello è acquistato in lunge*:وٹ

- , L'interprete fºra infundo parfimonia: Dum adhuc multum f.ире

restincipe Paret" uti:Citius.n.4ffluunt parta, quam colligãtur.

si Qu}Gatºne ci ammoniste doyerſi moderatamente yiyeře per

| 1 * - - . . dye
- - ----
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due caufe, e per la fanità del corpo, come di foPrº»fumas si

bum modicà modico, ởr- - -:

o per la ſcarfezza, & evitare la povertà: Onde Horat.

- Est modus in rebus, funt certi denique fines,

M.Sarn.Quánd’hai rifparmia, che tal' or s'è vifto,

conſumrar breve tempo un lungo acquiſto:

Infipiens efto, cum tempus poſtulat, aut ref,

#ffitiam fimulare loco prudentiaſumma est. -

Sto infipiens, cum tempurpoſłulat , aut res, fai del Pazzo»

E quando il tempo, ò, la necellità lo richiede.Simulare hul

Titiam loco, ideſt,cum Jit opportunum:fingere effer pazzo à fuo

fuoco, fi fumma prudentia, è una gran Pru:?": -

La prudenza è virtù maggiore della fortuna diffe Virgº

- Rerum fato prudentia major

M.Sarn.Fingiti pazzo, shai di farlo urgenza,

far del pazzo tal'hora è gran prudenza

Luauriam fugito, ſimul, ở vitare nementº

crimen avaritiæ, nan funt contrariafam“. . * - -

ugito Luzuriam, idest carnis petalantianº, di libiding:fuggi

F từ la lufuria, ở ſimul memento vitare crimen avaritiº ; º
parimente ricordati fuggire l'avaritia ; nam funt contraria

#ane, perche questi due vitij fonº contrarij alla stima , e ri

putationes - -- -

Ljrivia, ở laus nunquam habent concordiam, dice Mimo;effen

sto l'intemperanzá nociva alla fama • E l'interP. pugna*****ter fe luæus , ở avaritia. v

vien detta lufuria dal verbo Luo, is, ò luxuriº, 4° id:ft arder

motivus ad turpe officiumfaciendum- - - – - |

Den’avaritia fi parlerà appresto. ·

M.Sarn.Në voglia impura,ờ avara brana averes |

che contraria alla fama hanno il potere. . . . - |

. . . . .

--

|

- Noli tà quædam referenti eredere ſemper: . |

Exigua eſt tribuenda fides , qui multa loquuntur:

u noliJemper credere referenti quædam , ide/i aliquis movi

l' rumoris boni, vel mali afferenti, vel de aliorum faéfis ali

quid nuncianti : tù non voler dar creditoà chi riferiſce alcu

ne cofe. |- -

rஅral rாசம்
----• 21473
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„ “, qui, à quelli li quali ; loquuntur multa , Parlano affai. :

L'interpr.Non statim fides adhibenda iis, quiſemper aliquid no

vi rumoris afferunt, deque aliorum factis nunciant aliquid.

Quì Catone ci ammonifce à non credere à ciandiatorı, e vani

difcorfi : Nolite credere omni /piritui , videte utrumb /piritus

· ft de Deo, an non, la S.Scritt-e l’ Eccleſiafi-Re vera mil enim i

|- tam inquietat hominis mentem, quam facile totum credere.

M.Sarn Non creder fempre à quanto udito havrai,

- Che merta poca fe chi parla affai.
\, -r--→ • " |

岐 : potu peccas ignoſcere tu tiki noli, , .

鄱 Nam nullum crimen bini ef, fed culpa bibentir. -

"T-4 U" noli ignoſcere tibi, idest molt eaeafare te, quod pescar po

| 1 tu, vel potando:Non voler tu fcufarti, con dire,che il vino

| svi colpa : Nam nullune critnen ef vini ; impercioche non vi

colpa il vino.fed culpa bibentis, mà la coipa è di chi lo heve.

Salon.diffe , luxurioſa res est vinum.
-

Del vino fe ne deve bevere poco, e per falute del corpo.S.Paol.

à Tim. Fili utere modico vino propter famacuna, & alias infir

- • 7241f4fef« - - ----- ------ - - - - * - -

# Il vino modicamente bevuto fa buon effetto, anzi Boet.diffe: 2
: , Vinum modicèfamptum acuit ungenium. *** - * * * s ----

2. Dal troppo bere il vino naſce l'imbriachezza,la quale S.Agof.

:: - così defcrive - Ebrietar est calamitar omnium calamitatun,

culparum mater,radiæ criminum, origo vitiorum, turbata9 ca

# pitis, ſubverfio /eu/as, tempestas lingua,procella corporis,nau«

z fragium c4/titatis dedecus vite:anima corruptela. . . . .

M.Sarn.Non ti fcufar fe debrietà fei greve, . . . . . --

*** * Chel vin colpa n on hà,ma chilo beve. · · · *

चक्र ––ਂ --— ===

confian areanum tacito committe Sodali, ** -- - - ,

Corpºris auxilium Medico committe fideli, - - - - - - i

Ommitte confilium i propter tuum canfilium, arcanum faci

- tº ſodali-isfideli.Confidi tù per tuo confeglio, ò rimedio.

il tuo fecreto ad un fedele compagno : Committe auxilium

蠶 Medico/fdeli,confidi l'agiuto del tuo corpo al fedelę
cd1 co. . • -

i * Vale più il confeglio, che la felicità diffe Mimo; Fºrtuna nulli}
#μί, flaſ, quam confilium valet, & il fuo interpr. Conſilium plus -

ak" efficit, quamfelieitai:Il tuo fecreto fe lo cönfidi ad un fioc

溫 黨 è Pazzº; farà ſubito revelato; è più pazzo chi fi fida à
d" pazzo, Å å Jusڈةمل0

مس-

纳
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Salem.A fapiente confilium tuum require, quide/i dulcius, qztatzz

babere amicum, cum quo audeas omnia loqui, fisut tecum.

Horat. Quid,de que vero; & cuidiças ipſe videto.

M.Sarn.Čonfida il tuo fecreto ad huom , che tace,

E’l tuo Medico fia fido, e verace.

ةيحایس

· Succeſſus indignos noli ferre molestè,

Indulget fºrtuna malis, ut ladero poſſit.

oli tù ferre molestèsisiraſcendo contra Deum, ſucceſfur is

dignos.Non voler tù fopportare di malavoglia, con do--

lore gl’eventi, ò difgrazie , le quali non meriti.

Fortuna indulget malis, ut poſſit lædere : la fortuna fparagna i

mali,acciò poffa con il tempo orfendere , mandarti difgra

zie: Ne cruciet proſperitas , que nonnunquam contingit indie

gnis:Non..n.illi favet fortuna, ſed infidiatur,ở illicit, ut poſłe4

gravius iedat. come diffe un certo. - |

Tollentur an altum, ut lapfum graviore cadant

M.Sarn.Soffri ogni mal, perche la forte in cima

- Per gettar pofcia i rei gl’inalza prima. –-}

5ù queſto precetto,& altri,che feguono vi fono fentenze,e detti.

di Poeti, & huomini illustri,e fapienti; ſi lafciano,mancãdo

vi il denaro; le diſgrazie patite nella prima stampa, m’han

no ridotto al non plus ultra delle miferie ; ne gradifca que:

4to poco difcorfo fò in queſti verfi. - -

Pro/pice , qui aeniunt, tibi c4fur effe ferendor,

Nam levius laedit quid quid prævideris ante.

Roſpice-i.ù longè proſpice in tempore felicitatir, aggregando,

quod poſis expendere tempore careſtia : Overo proſpice in fa

mitate, nè ineurras un futuro in infirmitate: Overo profpice in«.*

felicitatem futurorum eventxum:Miri tù, ante vedi tù alli fu

turi eventi, che ſtanno per venire : Effè ferendos , døverfi

fopportare. - -

Nam quidquid previderis ante, levius ladit:Impercioche,quels

che preuederai men offende.

Il Prover.Piaga anteveduta affai men duole.

M. Sarn. Prevedi tutto quel, ch’avvenir puole,

i - Ghe piaga anteveduta affai men duole.
طسا--

Rebus in adverfis animum ſubmittere noli,

*************************» митети#gಿ

هبسبحسببسبو

ഞ്ഞ്ജ.
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oli ſubmittere animumi. noli deſperare de falute in adver“ .

fitāte:Non volerti perdere d’animo nell’avverfità. Reti

ne ſpem i fervate in rebus fecundir, habbi fperanza. Nam fper

non reliquit hominem in morte, pofciache la fperanza mai

abbandona l'huomo fino alla morte. Quamdiu anima est,

ſpes eſt, il proverb.

Vivere/pe vidi, qui moriturar erat.

Bifogna poñere la fperanza in Dio.

Grata ſuperveniet, quæ non ſperabitur bora: *

M.Sarn-Spera, nè t'avvelir trà doglie eftreme, -

Che nella morte ancor vive la fpeme.

sدسم--------------------------------------------------------سهدس-سحصےسدصیسم-ستك

Rem tibi, quam nofejs aptam dimittere noli, �

Fronte capillata , poſt eſt occafio calva.

Oli dimittere rem tibi.i.à te, quam nofcis aptam:Non voler

N lafciare, farti ufcire dalle mani la cofa , quale conofci

efferti utile, e neceſſària:Occafio efifronte capillata ; l’occafio

ne, cioè la fortuna hà li capelli nella fronte : post hæc efì cat

va, ide/# nuda bones, dopo, cioè dietro il capoqueſta è calva,

come fi dipinge la fortuna. - -

Ci ammonifce Catone, che quando la fortuna t’offeriſce qual4

che commodità, che ti è utile, fubito la piglia, che ſe tî

fcappa dalle mani, volta la faccia, non la puoi più havere.

M.Sarn-Quello, che fà per te conferva, e falva,

La forte kà i crini in fronte, e'l reſto è calva.

Q2?dJºquitur/pesta, quodq imminet ante videto

Illum imitare Deum, qui partem fpestat utramque.

S Peffa i conſidera,providēto boc quodſequitur.i futurum, quod
s D imminet : confideri tù quello può feguire, òfoprafta.

Amitare illum Deum, qui ſpeċtat utramqüe partem, imiti quello

Dio, che rinuira l’una, e l'altra parte, cioè il corpo, e l'ani

ಭಕ್ತಿ yero le cofe preſenti, e future, l'oriente, e l'occidente.

Frà li Dei delligentili v'era un certo óio chiamato Giano, est

Pingeva con due fronti,ờ faccie,con una faccia mirava l’an

nº Paffato , e con l'altra l'anno futuro: Da quine viene il

nieſe di Gennaro, che riguarda l'anno paffato, e futuro.

- -۹ Jane hiceps anni tàcitè labentis origo. -

Però è duopo al Prudente huomo havere avanti , e dopò l'ocs
chi, come dice Homero : Praccogitentus ea, quæ futura funt,

#ff nºn infiantia, ut melius de iif di/patent us.

v I 3 M.Sarn.

\
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M.Sarn.Prevedi l'avvenir, penfa al paffato,

- Sicome al Dio,che guarda in ogni łato.

------

Fortier ut valear,interduva parcior eſto,

. Pauca voluptati debentur, plura Jaluti.

T" valeas fortior,interdum esto parcior.i.moderator viết x:ac

U ciò tù fij forte, di buona falute,fij parc o, ò modera tore

nel vitto. Pauca debentur voluptati.i. pauca debes facere Apro

pter voluptatem,poco fi deve condefcendere al piacere, ptura

faluti,molto alla falute. - |

Effere di buona eompleſſione,e falute è dono della natura, dice

– Diante:Valere corpore , naturae munur eił.

tone dunque ci eforta alla fobrietà,ne per ingluviam corporir,

& animae detrimentum incurramur. -

M.Sarn.Sia parco il vitto tuo, fe vuoi ftar bene,

La falute , e non il gusto aniar conviene. |

Judicium populi nunquam contemp/eris anar,

Ne nulli placeas , duin vir contemnere multos. .

T%'"nafside/folur,numquam contem/eris judicium populi,

- id:/#Plurimorum; ne nulli placeas i. ne omnibus difplit ear:

từfologianmai difprezzare il parere di molti; per non dif

Piacere à tutti: Dum vis contemnere multor.i.dum culpas,quod

* fastum eſt à multis, mentre tù riprendi, incolpi quello è ſta

tº fatto da molti. Salom. Fiii ni ne initaris prudentiæ tuæ.

Questa parola inititur,propriamente è di quello, qui opunionemº

rºrbitrijJai, opinioni multorum antepoair. *

Errare con favij non è errare dice il proverbio.

M.Sarn.Non difprezzar del Popolo il parere,

: Non può chi molti ſprezza altrui piacere.

|

Sit tibi præcipue, quod primum eſt cura filatis,

· Tempora mè culpes, cum /ù tibi caifa doloris.

S ît tibi præcipue cura/alutir: habbi tù particolarmente pen

AD fiero ciella tua falute:quod est primum; il che è la prima co

la particolare. Ne culpes teuspora, non dar colpa alli tempi;

- cioè dire fono tempi intemperati , ò mal aria: cum fis caifa

dolaris, effendo tù cauſa del tuodolore, ò infermità. . .

l’arlando Gatone da gentile, dice, fi deve cercare la falute del .

*corpo,ſtante li gentili ſtimavano più il corpo, che l'anima:

- noi Christiani diciamuo il contrario, perche l' anima è più

degna del corpo. - - * * * M, iarn,
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M.Sarn.Sia il tuo prime penfier de la falute, - '

Nè alla ſtagion, fe mal ti fai, l'impute. *

Somnia ne cures,nam mens bumana, quod optat,

Cum vigilat ſperans per ſomnum cernit id ipfum.

## E cures fomnia,non ti curare, ò abbadare alli fonni: Name

| mens humana i mens multorum fultorun /perans: impela

: roche la mente humana fperando, per ſomnum nel fonne

cernit id ipfum, quod optat, vede la medefima cofa , che defi

dera, cum vigilat, quando veglia. Quod cogitat vigilando,fove

miat dormiendo.

* E salom. Multosfecerunt errare ſomnia, ở exciderunt, /perantes

|| in eis,& un'altro, & multas curas inierunt. |

un certo.Somnia ne curer, quia fallunt ſomnia plures.

M.Sarn. I fogni non curar , che quanto agogna

|- L’humana mente il dì, lå notte il fogna

ےس--سسسسسسس----------------------------------ساسح

Hoc quicumque velir carmen cognoſcere lestfor,

Haec praecepta ferer, quæ funt gratiffima vitae:

* Commoda multaferes, fin autem /preveris illud,

: Non me fcriptorem, ſed te culpaver is ipfe: «

!! Ilicumque lećfor velis cognoſcere.i. intelligere, ở fºire bo:

| carmen: Chiunque lettore vuoi conofcere, ò fa pere que

} R$ mio verfo. Feres.i. fequeris hæc præcepta ,porterai, ha

| vrai fempre in mente queſti documenti: quæ ſunt gratiffime

{ vitæ.i.ęficacifiind ad vitam tuam moribus informandum : effi

cacilimi ad ammaeſtrare la tua vita.

Ferer multa commoda, riceverai molto utile , e commodi: Sin

autem /preverti illud.i.carmen ; ma fe tu difprezzerai , farai

poco conto di tal verfo, dove vi fono tanti avvifi. Noncalpa
• veris me feriptorem, non darai la colpa à me fcrittore,fed cul

paveris te;mà darai la colpa à te, tù farai il colpevole,danne

farà il tuo, e non di quello, che t’avvifa- *

: M.Sarn.Lestor, fe l'opra mia ti fia gradita,

: Molto utile n'havrai per la tua vita:

Mà fe difpreggierai quanto hò qui efprefa,

} - Non me fcrittor, mà offenderai te stefo.

Inſtrue præceptis animum,nee difereceſſºs, -

u - Nam fine doffrina, vita eſt quastmortis imagº.
| - - I 4 Art

|
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Nf?rue animum præceptis; ammaestri,empi il tuo anima o di

ammaestramenti:Nec celjes difcere, non ceffare d'imparare:

Nam vits fine doćfrina,iinperoche la vita fenza dottrina, ò

virtù, eſt quaſi imago mortis,è come un imagine di morte.

Qui nibil difeit, vel qui nihil feit, eſt quaſi mortus;diffe un cer

to.E.S.Gero. Felix eſ? anima illorum , qui ſe virtutibus /?rze

aerunt, quia melius ºf Jenem ad diſcere, jaam ignorare

M.Sarn.Impara empre, e li tù ſcaltro, & accorto,

Che l'huom fenza dottrina, è come un morto.
„

s- - -- - - -

Cum reếfè vivar, ne cures verba malorum,

Arbitrii noſtri non est, quod quiſque loquatur

LIn restiè divas,ideſt innocenter, ở jußè: vivendo tù giusta

mente, non facendo errore, ne cures verba malorum:non

ti curare delle paroie delli huomini Ina li,che parlano con

tra di te. -

Non efi nofiri arbitrij non stà in nostro potere, b arbitrio , ut

quiſqué loqantur, che alcuno parli , non ftà in nostra potestà

chiudere, frenare la bocca de'mali.

Fac quantum debes, & noli timere Reger;ilprev.

Sene. Malis diſplicere laudare e/?.

M.Sarn.Vivi tù bene, e lafcia dir chi vuole,

Chi mai può metter legge à le parole?

Produstus testis , falvo tamen ante pudore, sr

Quantumcumque pote/º caelato crimen amici.

Rodařfur teſtis-i-fi citeris te/iis in crimine amici, fe từ pro

dotto in teſtimonianza, tamen ante,fat vo pudore, così pe

rò, che non perdi la tua ftima, ò fama:Quantumcumq potesi.

ealare; per quanto puoi nafcondere:caelāto crimen amici, na

fcondi il peccato dell'amico.

Salom-Qui fidelis eſt,selat amicum ſuum.

M.Sarn.Se puoi fenza vergogna, interrogato,

Nafcondi del tuo amico ogni peccato.

Sermones blandos, blefo/guevitare memento,

- Simplicitas vera fama eſt, fraus fista loquendi.

} Ementºfavºr:f:non: hlandos, é hlífar,Ricordati fuggi

reli piacevoli humili difrorfi, cioè đi quelli, che paĵo

nº:aplici, è manſueti, che fono lupi rapaci; ở biefs', #fi

kalbºtienti. Simplifitas vera est boni, lå yera fimficítä;
| - - - bus

! 4

/
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i Periandro.Plus ef follicitur, magis beatus.

|

buona fed finplicitaſ fiċía loquendi eſtfraus:mà la fimplicità

finta è mala, Piena d’inganni. .

Benitatis verba imitar i major malitia est. Minio, e l'interprete,

Qui malus eſt, ở bene loquitur,is pluſquam malus eſt. E di più:

Habet /uun venenums blanda oratio. -

Diogine.Oratio blanda mellitus laqueur- |

M.Sarn.Fuggi chi parla humil, ch'al parer mio,
Buono è il femplice ver , mà il finto è rio.

Segnitiem fugito,que vitac ignaviafertur. -

Nam eum animur languet, confunit inertia corpus.

Ugito ſegnitiem.i.otiorum de/diam, quæ fertur. 1greavzd.t.

corruptio vite:Fuggi tù la pigrizia,la quale fi dice corruz

zione della vita- - |- - ,م.م.م1.. -- :

Nam cum animus languet, ide/? languidus ւի ; quando 1 anımo

langue, inertia conſumit corpus,la pigrizia confuma,distrugº

ge il corpo.

Iners fi dice, qu4/i/ine arte, però ne nafce inertia.
- v -

M.Sarn.Fuggir vita oziofa è ben dovere,

Quando l'animo langue, il corpo pere.
- ---r - ----حیس--سكاس

Interpone tuis interdum gaudia curir,

. It poſis animo quemvis faferre laborem.

I Nterdum interpone gaudia tuis curis : alle volte interponi từ

l'allegrezze alle tue cure: Cara dicitur quaſcorrurens.

Hi animº fºſfirfaferre quemlibet laborem, acciò con animo,

fenza diffanimarti, polli tolerare ogni fatica. -

Biante. Ita di/penfat tempus,quaf& diú vistarus,d anoa morita

Et ºxid. Ferreur affiduo eº fumitur anulus u/º. |- ras«)

un Poeta. Stare diu nefrit, qui now aliquanão quieſcit.

M-sarn. Frà le fatiehe à diportar s'impari, "

Per ripigliar dopoi più grandi affari.
ப_,

Alterius distum,autfastum we edrpferir usquam,

Exemplo/mili we te derideat alter. - 1

É unquam carpferit.i. redargueris, velde/pexerir distuur;

aktfastum alteriungiammai diťPrezzare,tacciare il det

to, ò fatto altrui.

Ne alter derideat te finiti eremplo, acciò un' altr ادخ:4

|- y - - • AltTQ Igon ti burl;

dall'isteſſo modo, chº hai fatteajaieri, or4

- Mit
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Mimo.Ab alio expefes,alteri quod feceris;& altrove:Qualis fue

ris in alios, tales alij futuri funt in te. -

M.Sarn.Nè detto,ờ fatti altrui biafimar affatto,

Se l'isteſſo non vuoi, che ti fia fatto.

Quæ tibi fors dederit tabuli;Juprema notato,

2ūgendo fºrva; ne fir quemfuma loquatur.

ugendo ferva,quæ ſuprema fors, ide/t,hæreditas dederit rabi

notato.i. notata tabulis;confervi, accrefcendo tù quel che

la fuprema forte ti havrà dato nelle tavole, cioè lafciatoti

in teſtamento.Si dire tabulis, perche prima dell’ ufo della

carta fi feriveva fopra la tavola,onde nacque la legge decem

* tabularum. -

Alefs quem fama loquatur.i. ne fins fabula vulgo; acciò non di

venti favola del volgo,ogn’uno parli contra di te. Altre for

ti d’eſpliche fopra queſto distico, l'havrai » ferenata mea for

#24334

M.Sarn.Aumenta quel,che lafciaron i tuoi,

Se mal nome acquistare unqua non vuoi.

Cum tibi divitiæ ſuperant infine femećfae,

Munificus facito vivas, non parcus ani cir.

Um divitiæ fuperant tibi in fine fen:ćfæ, fopravanzandoti

L ricchezze nel fine della vecchiaja, nell'eſtienni di tua vi

: ta: Facito vivas munificut,fà che vivi liberale,non parcus ami

eis, non fearfo alli amici,li quali ti faranno offequij.

Cleobulo. Amicor beneficijs fove,quo fiant amiciores, iniuricis be

nefac, quº fant amici,
-

M.Sarn.S'al fin degl’anni avanza il tuo denaro,

Con gl’amiçi non devi effere avaro.

Utile confiiium Dominus ne de/pice fºrvi,

Nullius fenfern ; /i prodeſt tempferis umquam.

dºminui, tu padrone,ne deſpice utile confitunfºrvifcilicet

quando eſt utiletnon difprezzare l'utile confeglio del fer

vo, e particolarmente quando è utilità dell’anima.

Dice nullius, cioè di ម្ល៉ោះ condizione fia, fervo, vile

plebeo:molte volte fanno più i piccoli,e vili, & abietti, che

Hºn fanno i maggiori-Ak/condiſti þær fapientibus, & revela

fii eaparvulin. . . . -

- ・･･・ ・ ｡-- * *
- *

. . . - - - M.Sarn.
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M.Sarn.Del fervo il buon configlio ama , e ricevi, |

Ogni parer,ch'è buono accettar devi.

Rebus, & incenfu fi non eſt, quod fuit ant?,

Fac vivar contentur eo,quod tempora præbent.

S I, quì s'intende tibi,non eſt rebus, & incenfu : fe tù non hai

ATO ricchezze,& honori, quodfuit ante, conne havevi prima:

fac vivas contentur eo, vivi contento, contentati di quello,

quod tempora præbent, che ti dà il tempo, cioè contentati di

quel stato, nel quale ti trovi. -

M. Sarn.Se l'haver tuo qual pria , più non farà,

Contentati di quel,che Dio ti dà.

LIæorem fuge, ne dueas fub nomine dotis,

º Atque regar fapiens ficeeperit effe moleſła.

Uge.t.cave, ne ducas uworem /ub nomine dotir: guardati non

p giar noglie fotto nome di dote: Atq.regas fapiens,e por

tati d : prudente con quellafcæperit effe mol/fa, fe comincie

, rà ad eifer f. ftidrofa. * -

S ub n m ne dotis,vogliono ancora,che s'intenda,dos, forma puł

chrit «dinis;come diffe Ovid. Dos eſt faa forma puellis.

La bellezza tiene due parti di dote, così dice il volgo.

M. Sarn.Gran dote non cercar , mà donna honefta,

Habbi prudenza poi, s'ella è molesta.

Multorum difte eæenplo,quae fasta fquaris,

Quæ fugias:vita est nobis aliena magiſtra.

İste exemplo multorum.ifpientum,que fasta.i bona fequa

TD ris.i.imiteris:impari con l'efempio di molti, quali fatti,

buone operazion feguirai,imiterai:Quæ.s.mala opera fugiar,

quali mâle operazioni fuggirai: Vita Tiena ef magistra nobis,

l’altrui vita è maeſtra à noi, Feliæ quem faciunt aliena peri

cula cautum.

Mimo. Bonam effugienda aſpicere in alieno malo.

Plau. Feliciter fapit, qui alieno pericalo fapit.

|

- M.Sar.Qụelche devi fuggire,ờ feguitare, ... •

Il vivo efempio altrui te’l può mostrare.

Quod poter id tentes , operir ne pondere preſur,

Succumbat labor, ở fruſtra tentara relinguas.

Entes id quod potes:tenti tù quello puoi, cicè mifura le tue

forzeine preſſus pondere ºperis,acciò oppreſſò dal peſo dell'

|- ope
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opera:Labor.ł.laborans,fuccumbat.i.deficiatif non poſſi perfces

re, la fatica manchi;& fruſtra.i. inutiliter relinquus tentata,

invano lafci le cofe tentate.

Pittaco.Qua fieri nonpoffant, cave concupiſcar.

Chilone.Dua fieri non poſſunt, ne tentes.

E l’EvangĒPrius de famptu cogitar, come di fopra dicefimo.

* M.Sarn.Pari à tue forze fia quel, che far vuoi,

» Che imperfetto non habbia à reftar poi.

Quod nosti haud refíàfastum, nolito tacere,

Ne videare malos imitari velle, tacendo.

Olito tacere, quod ho (ti haud reffè faáfum.i.pravum, inju

Jłum,non voler tacere, ò nafcondere quel, che hai visto

malarnente fatto:Ne tacendo videare, velle imitari malos,ac

ciò tacendo,apparifchi imitare li mali.

Amtci vitia fi feras faciu tua, dice Mimo, ở tibi imputabitur

quidquid peccat amicus, cum non admonear.

Non folamente è reo chi fà il peccato,mà chi confente ancora:

Agentes,ở patientes, cum confentientes pariPæna Panizzatar,

dice il teſto. -

M.Sarn.Non dei, fe vedi il mal,diffimulare,

Che chi tace confente al mal oprare.

|

Jadicis duæilium fub iniqua lege rogato,

Iffc etiam leges cupiunt,ut jure regantur.

R Ogatº auxiliam Judicis fab iniqua lege:cerchi l’aggiuto del

Giodice fettº falfa legge, effendoti data à tertoi: femten.

za Etiam ipſº leges eupiunt, ut jure regantur; ancora ieme.

deſime leggi richiedoño,che giustamente, conrettitudine 6
aInminiftrino. -

M.Sarn s'hai ingiustizia, altro giudizio appella,

Vuol la legge ben resta estèr anch'ella.

Qgºd merità pateris patienter ferre memento, }–

9"?:?"e reas ribi str, ipfum, te judice, danna.

- EmentºferresifubhixierePatienter, quod meritò pateris.?.

Panam merui/ii dignam : Ricordati pazientemente fop

Pºrtare la Pena gehe meritamente Patifci : Cum/is reus tibi,
effen do reo à te ftelſö, conoſcendoti colpevole , damna te ip

வி“ទ្វ te felfo;te judice,facendóti giodice di te fiefio--

r”-itur,qui/itis argensPºrit,difie un certe e di più, Maa
-

$*$
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gis dolet nobis calamitar; cujus ipf ministravimus occ4/ſomewn.

M.Sarn.Soffri ogni mal, che tù t'havrai caufato, . '

: . Tù fteffo ti condanna, havendo errato.
-

مس------------------------------------

Multa legar facito, perlestis, perlege multa,

Nam miranda canunt, fed non credenda Poeta.

N Acito legas multa.i. multas fen entia; in libris contentar:legº

gi tù molte cofe, molte fentenze, ò detti de'Poeti, e Filo

fofi:& perleffir, e dopò lette, perlege multa, di nuovo torni à

leggere, acciò pofii conofcere la verità , & imparare, come

diffe Salom.In luto quære argentum, in libris verò fapientiam,

Altrove fi legge così, perleťfiş neglige multa.i. /perne multa de

bis,qua leguntur.

Nam Poetas canunt miranda , fed non credenda ; impercioche i

Poeti cantano,dicono molte cofe maraviglioſe, mà non fi de

vono credere.Hor.Pistoribus, atque poetis.

Quilibet audendi ſemper fuit equ4 potestar.

M.Sarn-Leggi,e rileggi,& odi il mio penfiero,

Non è fenza buggie Poeta vero.

I

Inter convivas fac fe fermane modestur,

Ne dicare loquax, dum vis urbanus baberi- -

Ae/is modeffus.i.quietus, & temperatur fermone, imponenda

ori tuo cafodiam ; fà che fij tù modeſto col difcorfo, inter

convivas,trà quelli cố li quali fei invitato.Ne dicare loquaæ.t.

linguofur,& garrulus, acciò non fij chiamato ciarlataro;duwe

vis baberi urbanus.ifapiens , mentre vuoi effer tenuto per”

huomo civile, di ciò s’è parlato prima: Pauca loguere in con

vivio.

M.Sarn.Sia modeſto in conviti il tuo fermone,

Se civil vuoi parere, e non ciarlone.

Conjugis iratæ noli tà verba timeres : }

Nam lachrymis fuit infidiar,dumfæmina plorat.

N oli tù timere verba conjugi, iratæ contra te; non volerte

N mere le parole della moglie adirata contra di te · Nam

/fuit.i.parat infidias lacbrymir.i. per :: , imperoche

apparecchia tradimenti con le lagrime, dumfærnina flºrati

mentre la donna piange.
-

Qyid Affu nec poces fredas, quid enim fallaciut illis :

Hºfertát erkdiere./40.*flertat "tuletºrkdiereJuels $aggوهلا
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M.sarn. D’irata moglie unqua il parlar s'affanni, .

Donna,che piange, altrui machina inganni
=--*** *

utere quafitis opibus, ſed ne aidearis aburi,

Quifua conſumunt,cum degli alienafequuntur... . -

Tr; quæstiis opibus,avvagliati delli beni acquistati, ne oi

deari, abuti,acciò non pari malamente ſervirti · Qui con

fumunt tua : quelli che confumano li loro beni , eum ു.

mancandofºquuntur aliena,feguono le robbe altrui, cioè fo

no forzati rubhare per mantenerfi , ò fervire miferamente.

Di nuovo Catone c'invita alla moderanza delle fpefe, & acciò

non ſpendi le tue robbe in mali ufi, come vivere lufuriofa

mente, e prodigo come dicellimo difopra. - - -

M.Sarn.Sappiti ben fervir degli haver tuoi« . . .

Chi confumato hà il fuo, cerca l'altrui

{

Fac tibi proponas mortem non effe timendam,

Quae bona ſi non eț, finis tamen ilia malorum est. -

Ac proponas mortem non effé timendam tibi, poniti in men-

te di non temere la morte. Quæ finon eſt bona, la quale,

benche non fia buona,e fuave,perche poco piace all'huomo;

tamen effinis omnium malorum: Non dimeno è fine di tutti

li mali,e di tutte le fatiçhe mortali. • . |

Per effer cofa naturale la morte,non cagiona pena,quia morie

rif, bog eæ natura bominis,non pæna, Senec. di più bac condi

zione intravi,«t eæirem,fianno nati per morire.

M.Sarn.Di morte non tenuer l'hore vicine, - *

_Chefe buona non par, del male è fine.
- - - هص-------------------------سس-يميلع

Hºrtº linguam,./ frugi efferre memento,

Namque "alum º/,aŭ všllépati,nec pog; iacere.

Ermentº ferre-i páti linguam uxoriſ iủe, idefi garruli ta

tem.Ricordat fop ortare , compatire la lingua della

tua moglie loquacevſ frugi.i.utilis ef“, s'è d'utile”, cioè ti

riprengº Pºr tua utilità.Nam eſt malum velle niipati, im

- Percioche è cofa mala non voler Patire cofa alcuna, nec pof:

Je tagere,ne poter tacere, - |

證 è noine indeclinabile d'ogni genere, e fignifica utile,

.Sarn Soffri, s’hai buona moglie , e al dir prevale, -

She'l mal peggiore è nón foffrir un male.

*

-

–

|- · , ് :്. ു.* --> - * - -
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Di lige non ægra charos pietate parentes, : ' , , »

Nec matrenn offendas, dum vis bonus effe parenti.

1.lige charos parentes non agra pietate, id:ft non coasta,

non fiřta, ſedfirma : Ami li cari, & amati tuoi genitori

· con egual amore, e non per forza , con fincero animo : Nee

offendas matrem , ne offendere la madre ; dum vis effè bonus

parenti; mentre vuoi effer buono, amabilê, al padre, & al

la Imadre. · - -

L'interp. Si quid inciderit diffidij inter parentes, ità alteri ohje

quaris,ut alterum non offendar; di questo precetto s'è parla

to prima.Ama parentes. - *

* M.Sarn. Ama con vero affetto i Genitori, : : : ,

Nè tua madre fprezzar, fe'l padre honori. -

\,

;

Secaram quicumque cupis deducere vitam,

|- Nec vitijs bærere animum, quæ moribus obfunt. .

LIicumque cupis ducere.i feorſum , vel perfeếfè ducere vi

tam fecuram i fine timore: Chiunque deſideri menare la

vita ſicura, lontana da travagli, Nec hærere animum vitijs.is

conjungi,ở copulari vitijs, ne accofiare il tuo animuo alli vi:

: tij;quae.r-vitia obſunt moribus , li quali vitij nuocono alli

buoni coſtumi, cioè alla virtù. * , * ·

Non può figuramente vivere chi è involto nel vitio : propter

}, vitia multoties corrumpuntur mores, - ¿?

# Haec præcepta tibi femper relegenda memento,

Invenies aliquid, quo te vitare magiſtro.

S Emper memento bec præcepta relegenda, & præmanibus ha

benda tibi.i.ă te, fempre ricordati doverfi leggere,e rileg

gere queſti precetti date.Si legas illa, di modo tale fe leggi

quelli, invenies aliquid.i. in meis praeceptis, ritroverai alcuna

cofa;quo i quam rem ego magistro.i.doceo, mones te vitare , la

º quale io t’infegne à fuggire. |–

| Magiſtro antico verbo magiſtro, as,avi, atum.

3 M.Sarn.Se brami di menar vita ficura . . . . . .

: - } - Da vitij, с fempre honeſta, e pura. . *

# : * - Queſti precettiin mente haver dovrai, . . . . . . "

Maestro onde à te fiefo effer potrai. _

M Deſpice divitiar, foiſ animo eff; bentu TTT

-- 9:#f,gu://cipiunt mendicant ſemper avari. • "

- [): divitiat, fai tù poco conto delle ricchezze : /ivit

A J: beath”/”färgt, ſë Vuoi effer beato , haver l'animº
- traſlr

-.....یدهم
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eranquillo,perche le ricchezze non dando beatitudine, ms

iù tosto noja, travagli,et more ; e di queſte s'è parlato in

quel precetto infantem,& nudum,ớe. -- »

ủar,qui avariffeipiunt.i:venerant:”: ở amant, le quali ric

chezze,quelli avarische l'a mono, fewnper mendicant. i.ege/fa

- fe affliguntur,fem re ſono bifognofi

M.Sarn.Non havër le ricchezze in molto Preggio»

- Perche l’aver d'ogni mendico è peggio

-rw

Commoda naturæ nullo tibi tempºre deerunt,

si contentus esfueris,quod poſtular afur.

ullo tempore commoda naturº deerunt tibi, giammai ti

mancheranno le commodità naturali , cofe neceſſàrie

all'humana natura.Si fueris contentus eº , fe ti contenterai

di quello,quod ufur poſtulat,che richiede l'ufo. L'humana

natura fi contenta di poco, e la cupidità vuole, e defidera

l'immenfo- *

M.Sarn.Se di quantoti basta hai fol tù cura,

ogni commode havrai đalla natura.

-um-" • - T" دیس--سیسحسمب- یسسسسسسح

Cuma fis incautus,nec rem rationegubernar»

Noli fortunam, quac non eft, dicere caecam

^ Ilm fîr incautus.i.improvidus, ſome prudentia, effendo từ

incauto,fenza prudenza : Nec gubernas rema.i.poffeſionem

tuam ratione,nè governi la tua robba con giudizio, come fi

cerca la ragione: Noli dicerefortunam cæcam ; qua non eſt,

non dire che la fortuna è cieca, la quale non è«

- Chi non è faggio, patiente, e forte,

Lamentafi di fe, non della forte.

M.Sarn,Se'l mal giudizio tuo ti fà perire,

La forte, che non è, cieca non dire. *

*

—«

Dilige denarium »Jed parcè dilige formam,

Quam nemº fanffur; nec honefru; captat ab ære. |

D Aiige denariani ufum denarij, ami l'uſo del denaro, fºd

diligè parfềformam, mà poco ami la bellezza, non t’ia

Yaghir della bellezza:Quam formam nemofanátús, ở bone

.ſtarfaptat ab ºre,della dicui bellezza nestuu Santo,& hone
పి s’innamora. d uf *** -

*** Peraniam ad ufum prudentis eft; amare, utforma paſcat

-fstähtavari,se gepninti eſt, 1'i ಫಿಸಿ Ըւա♔
*- - - - -

- -

-

-
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- *



D 1 м А к с о с А то м Е. *45

: omnes , formam foli mali captant.

z M.Sarn-S’ami il denar, ma non la fua bellezza, z * -

Che l’huotmo fanto, e pio mai non l' apprezza.

! Cum fueris locuples,corpus curare memento, * -

# -Eger dives habet nummor , ſed non habet ufum. |

(lm fueris locuples. i. dives, habens plenos loculos denarii:

C effendo tù ricco.memento curare corpus; ricordati curare

|- il tuo corpo: Æger dives habët nummos , il ricco ammalato

hà li denari, ſed non balet ufum, mà non l'ufo , non fe ne

vuol fervire. Šinnile namque contingit illi equum poſſidenti be

, numa,& equitare nefrienti. *M - - |

# M.Sarn.Governi il corpo, chi denar fi trova,

| Ch'al ricco infermo il molto haver non giova. -

# Verbera cum tuteris difeens aliquando magiſtri, - |

Fer patris imperium,cum verbis exit in iram.

Uma tu difeens tulerir.i.paffurfueris verbera magiſtri: ME

tre tù inparando, andando à fcuola, hai fopportato le

|- ferzate del maestro: fer imperium Patris, fopporti l'imperio

del Padre, cum exit an iram.i.cum iratus te increpat verbis,

quando fdegnato ti riprende con parole.

; : Tulisti literatoris tyrannidem, mulio feveriorem;feras ; ở pa

|| tris imperium, qui etiam, cum iraſcitur, tamen à verberibus

temperat, l’Interpr. -

# M.Sarn soffriſti dal maestro effersferzato,

Soffri l'imperio ancor del padre irato.
V-**-------------- - -*-

-

Res age,quac profunt, rurfur vitare memento,

In quibus error ing/i, nec ſpes eſt certa laborir- -

- e res,que profunt,fai cofe, che giovino : rurſus memento

* A vitare, e di nuovo ricordati fuggire i.res,in quibus error

ine/i, ide{ł potius dannnum, quam utilitatem, quelle cofe , do

ve vi è errore, più danno, che utile:nec eſt /pes certa laboris,

; e non vi è certa ſperanza, b mercede della tua fatica.

| Dum labor, ở nerees æquali lance coberent. -

• Vuçle Catone, che ſpendiamo le nostre fatiche nelle cofe uti
s - li, e le cofe inutili tralafciamo.

|

MM

Quºd donare potes, gratis concede roganti,

} Nºin re#èferije bonis in parte lucrorum est.

|- - - - - . K Quºd

su v
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-

i uod donare poter, quel che tu puoi donare, gratir.isfpon

tanea voluntate concede roganti, fpontaneamente conce

diloà chi te ne prega; tanto maggiormente, fe hai beni di

fortuna.Quae gratis accipis à Deo,prefa gratis.Nama reếfè fè.

sille bonis, imperoche, haver fatto bene alli buoni,e/? inpar

te lucrorum, e d’affai guadagno.

Vuole Catone, che habbiamo la benevolenza nel donare , co

me dice Seneca-Jucunda funt beneficia, qua manu levi, pla:

cidaquefronte tribuuntur.

M.Sarn.Se puoi; pregato dona al tuo compagno,

Perche far bene á buoni è pur guadagno.

Quod tibi fufpe&fum eſt , confeſtim difcute quid fit,

Namque falent primò, qua ſunt neglesta notere:

uod tibi fufpe&fum efi.i dubium, & incertum, diſcute i. in

quire quid ſit,conffin:ifatim. Quello tù tieni foſpetto,

Toſo,& incerto, cerchifubito afficurarti, che cofa fia, e che

"ne poffa feguire dopò.

Namjolent nocere.i. nocumentum inferre, imperoche fogliono

nuocere, quac primo funt neglećła.i.minimè praevidentur,

º quelle cofe, che fu’i principio fi difprezzano, non fi preve

dono. Ovid.principiis obfia:

Da una cofa di niente ne Può venire affai , fe non fi rimedia

nel principio-
-

Maximus ex minima feintilla naſcitur ignis.

M.Sarn.Cerca del tuo fofpetto afficurarti,

Che trafcurarlo affaigrar mal può farti.

Cuin te dețineat Veneras damaga voluptas,

Indulgere gulæ noli,quae ventris amica eft.

C um dannoſa volupias Veneris-i.libidinis detineat » b fe

condo altri leggonofollicitat te: effendo tù tormentato,

travagliato dalla tiannofa concupiſcenza di Venere, della

libidine . Noli induigerai.confentire gulae, non compiacere

alla gola , quæ ºft amica ventris , la quale è amica del

Ventre.

Siwe Cerere, d. Bacco frigefeit Venus. Pittaco voluptatem coerte.

Periand.voluptati tempora,Cleobalo, voluptatifrenos inije"

Quì Gatone ci dà il rinmedio contra la lafcivia, di cui s'è Par:

lato di fopra, e c’invita all'aftinenza.

M.Sarn.Se la tua carne à ftimolarti avezza, -

La gola al ventre aplica odia, e diſprezza- 6

&#9
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ü Cum tibi proponas animalia cunéfa timere,

: Tu num homin em tib: præcipio plus efſ: timendum.

it Llm tù proponari.confituas tinuere cuaćfa animalia.s.for-

: tia, ut Leones, boves ; proponendo tù di temere tutti gl'

# animali, acciò non ti diano nocumento : Praccipio tibi plur

ef7è tinendum unum homin, m:ti commando habbı da teine

! re più un fol huomo, ch è più ingegnofo à nuocere.

: Nulla bellua magis bomini nocet, quam homo homini . E nell'A

|- fineria di Plauto, Lupur eft b no homini. *

-

Biante. Pernicies bomint, qua maæıma ? /olus homo alter.

M.Sarn S’hai tu d ogni animal qualche timore, -

|- Fera non è dell'huono crudel peggiore.

Cum tibi pracoalidae fuerint in corpore virer,

Fac fapiaí - /ic tu poteris vir fortis haberi.

: Um prágalidae vires 1.robufia fuerint tibi in corpore;effen

L do tù fort illino di corpo: Fac Japtas i Japiens , fap:en

tranza cum fortitudine babeas: habbi ancora ia fi pienza.Sic tas

# poteris haberi vir forris, così potrai effer tenuto per huomio
& forte. |- -

: Si natura dedit vires corporir , non fatim vir fortis erir, niff ad

juhæeris ingenii vim hoc eſt fapientiam, qua corporas robore

: , reffè utar is. l'Interp. - *

M.S.,rn:Shà gran forze il tuo corpo, all'hor fei forte, º

Quando il fa per è del valor conforte.

Aa wuuazza å motis petito, /ifortė laboras,

Ne quiſquam /? melior medicus, quam fidus amicus.

Etito auxilium à n tis.i amicis : doumandº l'agguto da gli

amici, quali conofci vel i amici: fi forte laborar: fe à cafo

patifci qualche male, à travaglio. Nec qui/quaw ef? In ior

» . . medicus, non effendovi miglio, nedico-quam faas "nie",

* che un fidato annico. * - -

: Corporis morbos aperif medico; animi norbor aperis fideli amicos

| Ilie pharnacis /anat, hic verbir, l'Interprete. |

Un Poeta. Plus valet in vi co bene fidur amicut amico,

Quarn nutamir plena de quolibet ære cruinena. ,

* M.Sarn.S'hãi unal, corri à gl amicº, e'l ver ti dico, *

# Più che'l medico giova un fido amico.
----------------------

-
-- --

-

Cum fis ipſe nocene , noritur cur viðfinna prº te ?

Stultitio eſt morte alterius/perare/alute;n,

- |- - K 2 Cutts
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um fr ipſe necens.i.criminofui : effendo tù colpevole, car

A vistima moritur pro te , per qual fine s’ammazza la vitti

ma la beilia del facrific o per te Nºbil tibi confert mors pecu

dis adfalutem animæ, nec viếfima, cum fi premur. 1' Interp

Stultitia efi/p rare falutem.i.h.there/pem de Jalute aeterna : E'

pazzia ſperare la falute la ſperanza della vita eterna,in mor

te alterius, nella morte altrui. Perperam agir,Ji à malo non

abfinens, vitulafariſ.MonfSarnelli.

Credevano glantichi lavarfi, ò nettarfi dal peccato commefo,

fatto il facrificio, dovendofi ammazzare più tofto chi pecca,

che la vittima.

M.Sarn.La vittima, che val, fe non t’emendi,

.n= Vita dall'altrui morte 'n van pretendi۔ی

Cum tibi , vel focium, vel fidum quaeris amicum,

- Non tibi fortuna ft bominis. /ed vita pºtenda. -

(~ umquæris tibi.i.ad ut litatem tuam, cercando per tuo

ut iē, fidum amicum, un fedele, ſtabile amico, ò compa

gno:Non eſt petenda tibi.i.'à te, fortuna hominis i.divitiae,que

habentur fecundun fortunam , non fi deve cercare da te la

fortuna, perche è ricco, ſed vita.i.honeſias vita, mà l’hone

« stà della vita,li buoni coftumi. Ami cur, quem velis adiunge -

ve, non ftJumendus eæ cenſu, ſed eæ moribus, così nel pren

der noglie, come s'è detto. |- -

M.Barn. Vuoi amicitia, e compagnia gradita,

|- Ricchezze non cercar, mà buona vita.

Ultere quaestis opibus , fuge nomen avari,

Quid tib, d vitiæ profuit, / pauper abundar.

UI Tere quae/iris ºpibus,avvagliati delle robbe acquistate:fuge

nomen avari,fuggi il nome d'avaro, non voler effer chia

mato avaro. Divitiæ quid pr fant tibi; che ti giovano le ric

chezze,/ pauper, quo ad fuan opinion in, fe povero abundas

divitiis, abbofidi di ricchezze, e fei infaziabile dell'oro.

Vuole Catone s che ci avvaliamo delle cofe acquistate con le

nostre industrie - Opes tibi à Deo collatas ad ufum converte

-, eas»Pro ut ratio impendit, vel confulit expendendo.

M.Sarn Godi del bei, che i tuo fudor protuffe,

-- Che'l denar, che non ferve è qual non fuffe.

Si Famam ſervare cupis, dum vivis bonefam, Far

Jr áę--.نم**

یسانش

*
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|| Fac fugias animo, quæ ſunt mala gaudia vitae.

|- I cupis feroarefamam hone/fam, dum vivis. i. quandiu viae

: ris, fe vuoi confervare la tua ſtima honefta, mentre vivi:

Facfugiat animo, fuggi tù con l’animo, gaudia præſentis vi

" tæ, quæ ſunt mala, ở nocida vitae acterna, ò veró gaudia ma

|| la, quae reddunt malum, & infamem, ut amplexus mulierun,

gulo/itar, ebrietas, &c.quac hominem diffanant, fuggì tu l’al

legrezze, che infamano la vita.Salom. Melius eſt nomen bo

| num, quam divitiæ multac. -

M.Sarn.Se buona fama hai tù defio havere,

Fuggi, e difprezza ogni mondan piacere.

Cum fapias animo noli irridere fenestam, .

Ætas cana nimis pueriles induit annor. - -

tam fapias animo, effendo tù fapiente, prudente, noli irri

"!

|

|

: dere fineếtam i fenem pone la proprietà per il foggetto)

* non ti burlare, ò difprezzare la vecchiaja, ò li vecchi. Cana

| aetar induit annos pueriles : la canuta età fi veſte de gli anni

4 fanciullefchi, cioè il vecchio diventa come un fanciullo.

* Si legge ancora ſenſus puerilis in illo eſt, & è l'ifteffo.

} Tengono i vecchi ofcurato l'animo,e la memoria,per tal cau
鞑 fa fi dicefeneæ, quaffe nefeiens. |- -

M.Sarn. I vecchi non fchernir, fe'i fenfo hai buono, .

Poiche conne fanciulli i vecchi fono.

“ . Difte aliquid, nam cum ſubito fortuna recedit,

Ar; remanet, vitamque hominis non deſerit uňquam.

Ꭰ Iſte aliquid,impari qualche cofa,cioè ſcienza, è arte:navº

# cumfubitofortuna recedit;mentre la fortuna fubitamen

' te partendofi, cioè da ricco diventando povero, da Signore

| fervo:Ars remanet, l’arte refta, quæ nunquam deferit vit4*

# . bominis, la quale mai abbandona la vita dell'huomo-, -

| Nam facia eſ virtuſ vitæ, & quaf gloria mortir

* M.Sarn. Qualch'arte apprendi, che gli haver fen vanno,

} Mà l'arte reſtá , e ti può tor d'affanno. -

–ਂA--------------------as--.ےستسسسسسس-هک

Profpicito tecum tacitur quid quiſque loquatur,

Sermo bominum mores, ở cệlat, ở indicat idem. -

Acitus proſpicito recum:tù tacito, fecreto offervi trà te stef

fo, quid quiſque loquatur, che cofa alcuno parli · Sertºº

indicat mores bominum, il difcorſo, il parlare dimostra li ººº
- K 3 ftumi,
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flumi, e confuetudini dell'huono, ở taem.i.frmo, cælat, l’i

felfo difeorfo li nafconde, ở indicat, e li manifeſta.

M.Sarn.Sempre il parlare altrui offerva, e nota,

che qual fin I huono il fuo parlar dinota.

Eæerce (tudium , quamvis perce peris artem,

un cura ingenium fit & manus adjuvat tºfum.

Xerce studium.i.eæercitium adhibe Jiudio, vel adhibe /Pu

2", dium artibus: eſercita lo ftudio, quamvis perceperir ar

tem i.intellereris artis diligentiam : benche podiedi bene

l'arte : quia ufur reddit magiſtrum . Vt cura adjuvat inge

z nā.i manut artificis adjuvat ufum rei, come la cura aggu

ta l’ıngegno „/ic manus artificis.i.mhanualis operatio adjuvae

afum, così la mano, ò manuale operazione giova all'ufo:

$icome fvanifcono le virtù, ò dortrina, fe non fi efereita,così

l'opere artificiofe fi devono efercitare, acciò non fifcorda

no di effe. *

M.Sarn.L'arte, che fai efercita, c'hà parte,

Ne l'ingegno il penfier, l’ufo nell'arte.

Multurn ne cures venturi tempora fati,

Non timet is mortem, qui fett contemnere vitam.

T E multum tures tempora venturi fati i mortis. ne/fr/olli

cu:ur, curioſus de morte ventura : Non troppo ti curare

delli tempi del futuro defino, cioè del tempo della morte.

Is non timet mortem.i.corporis, queſto tale non teme la mor

te del corpo: qui ftit contemnere vitam.i-præfemtema, quid

præfns vita debet eſ contempta : colui, che sa diſprezzare,

far poco conto della vita.

Si vir liber effé à metu mortirsdiffe vitam non magnificere.

M.Sarn.Di morte non tenner quell'hore estreme,

Chi ’l viver sà fprezzar, morte non teme.

Difce,/வி doćfir, indoffos ipſe doceto,

Propagar da etenim eſt rerum doấtrina bonorum.

D Iste fed à dućfis·i·diferetis, ở ſapientibus , impari, mà da

A) huomini dotti, ở ipſe doceto indoffos, e tù isteſſo ammae

fri gl'ignoranti Etenira dostrina.i feientia bonarun reru mº

ef propaganda, dilatanda aliis : Imperoche la ſcienza delle

cofe buone, fitieve dilatare,, e publicare.

Il fapere dell'huomo là quaſi ſepolto, fe non lo dimoſtra al

: r :" Pertio fat Prima. Seire tuum gibil vi, nifte fºire bor,
fiat alter, -

-- -
Masafna
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* M.Sarn-Fà che da dotti impéri , à gli altri infegni,

Ch’è ben, che la virtù per tutto regni.

Hoc bibe, quod poſis, / tà vis vivere fanus,

|- Morbi caufa mali eſ? homini quandoque voluptas.

Ibe quod pºljis, vel potens firsbevi quanto puoi per foſtenera

ti;/i vis vivere fanus, fe vuoi vivere fano , con falute:

* Quandoq. voluptat i fupeifluitas bibendi, comedendi, ef eau
| .fº mali morbi homini , alle volte il foverchio è cauſa di un

# gran morbo all'huomo.

Ne biberis ſupra vires:Brevisºn illa bibendi volaptas, /apè nx

mero conciliat homini mole/tum, ở diuturnum morbum,
$ v - -

M.Sarn.Per viver bevi , e non à bertù viva,

! Ghefpeſſo dal piacer gran mal deriva.

}

7 Laudaris quodcumque palam ; quodcumq;probaris,

Hoc vide, ne rurſus levitatis crimine damnes.

Ulodeumque laudariri,laudaveris palam.i.coram multir,&

quodcumq probarit.i.probaveris , quo ad freta , ở repro

º paveris : qualfivoglia cofa tù in prefenza d’altri loderai, e

qualſivoglia cofa riproverai : Vide ne rurſus damnes preur

laudatum, guardati , che non condanni, rimproverî quella

cofa prima lodata, crimine.is/afpicione,ở vituperio levitatis,

come huomo leggiero, & incostante.Però Pittaco diffe , ne

quid nimis:

Lev is, ở incoßans videberis,f quod aliquando coram multis lau

daveriş,idem postea damnes. Quod/imuta/ti fententiam fac/

leas l’Interp.

M.Sarn. Non biafimar quel ch'havrai prima lodato,

Se non vuoi da leggiero eſfèr ſtimato. * ,

:

Tranquillis rebus, quae funt adverſa cavetº,

Rurſus in adverfis melius ſperare memento-
-

C Aošto que funt adverſaine cadas in adverſitatem , tran
quillis rebus.i. in tempore pro/peritatis: guardati di quelle

cofe, che fono contrarie, effendo le cofe tranquille, Proſpe

re. In adverfis.i. rebus, rurfas memento/perare melitas in temº:

pore adverſitatis : nelle coſe contrarie di nuovo ricordati di

meglio ſperare trovandoti oppreſſo. • , *

Il parere di Čatone è , che noi ci guardiamo dalla profPerità,e

dall'avverſità : Noli tranquillåte confidere, mementº » 2“º”
- - - K 4 paare

|
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L' huomo

. . .

mare convertitur eodèm die, & ubi luferunt navigia, ibi aĖfor4

bentur. Senec- -- گ--

M.Sarn.Quando ſtai ben, del mal temer convienes

Equando hai mal, devi fperar del bene.

Difere ne ceſes, curaJapientia crefcit,

R#2 datur iongo prudentia tempo is "/": -

Ecgfjès difcere:Non ceffare imparare:Sapientia crefie cz

zaifudi, curiofo, è intento:la fapienza il fapere crefee

còn lo studio. Rara.i.pretio/a prudentia datur longo «fa tene

la preziofa prudenza s'acquista con longo ufo. -

ben informato dalla natura, non crede mai faper

tanto, che bafta. E l’huomº prudente non hà maggiore al

legrezza,che conofkerfi buono, e vederfi ogni giorno diven

tar megliore. \ · - -

M.sarn.študia, che gran penfiero hà gran faPienza,

E gran ufo può dar ſomma prudenza.

poris,

Parcè laudato, nam quae tu ſaepe probaris,

una dies qualis fuerit mostrahit amicus

-- Arce laudato, parcamente, mediocremente loderai: nam

quæ tà fæpe probarisí probaveris per fincopa : Imperoche

uello ſpést havrai lodato : Una dies mostrabiti in tempore

zieceſſitatis apparebit annici tui fidelita: ; weithfidelitas » uệ

iorno ti dimostrerà, qualis awnicus, chi fia l'amico

Aurum in fornace,fides in anæietate probabitur

Parce lauda, vitupera parcius-Sen •

M.Sarn.Sii parco nel lodar, che un dì vedrai,

Qualifù l'annico, che lodato havrai.

- Ne pudeat, quæ nefieris te veile doceri,

Scire aliquid laus est ; pudorem nil diſcere velie:

NT Om te pudeat velle doceri, quæ nefeieris, non ti vergogna

re voler effere infegnato di quello non fai. Scire aliquid

laus e/?.i. laudabile eſt fcire aliquid , è cofa lodevole fapere

qualche cofa:Pudorem nil velle fire, è vergogna non voler

imparare.Sapientiam,atque doffrinam ſtulti de/piciunt,* we

aferibas arrogantiae, & ſuperbiæ. Salom.

M.Sarn Non dei dell'imparar vergogna havere,

Vergogna è il non faPer , lode il fapere.

-

. . .a*سادمهام.
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* - Cum Venere, ở Bacco lis eſt, ở junőfa voluptar,

Quod lautum ef animo comple&fere, fed fuge liter.

Is, d voluptas eſt junta cum Venere, ở Bacco.i.cum iuæu

riofo, ở ebriofo, la controverfia ; & il piacer difhonesto è

* * :congionta con Venere, cioè con la lufuria , e con Bacco,

cioè il vino, ò per dir meglio con l'huomo imbriaco.com

plestere in animo tuo, quod lautum est.i.mundum, abbracci

* * nel tuo animo, cioè ami la nettezza, la caſtità, e fobrietà:

(': lautum vien detto dal verbo lavo, affed fuge lites, mà fug
嘯 gi le liti. -

# M.Šarn.Lite, e piacerVenere, e Bacco hå uniti,

- Tù abbraccia quel, ch’è buon, fugge le liti.

Demijos animo,ac tacitos vitare memento,

Quà flumen placidum eſt,forfan latet altius unda.

Émento vitare demijos animo,& facitor.i. nimis bumiler,

& ultramodum flentes, ricordati di fuggire quelli, che

- poco parlano, penfano, e tacino. Evitare i ne credas, niefo
Ꮡ26 ↑{.ᏛᏍ. - - -

Què fiumen placidum est, Per dove il fiume pare più placido,

» Tiranquilló, forfan late: altingi profundius undi, è più pro:

fonda l’acqua, vi è più profondità. -

Vuole Gatone, che ci guardiamo da huomini, che Poco parfa

no, e malenconici, e propriamente faturni » Perche all'ho

ra ma chinano qualche gran male.Così Gefare haveva Più

paura di Bruto, e Caiiio pallidi » e taciti , che d’Antonio

imbriaco, che diceva, e minacciava · Impia ſub dulci m :
veneza la tent.

Guardati figlio mio dell’acqua cheta,

Sempre fù dannofa acqua, che tace. -

M.Sarn-Fuggi chi poco parla , e penfa, e tace, - *--

Cheove il fiume è più cheto, ivi è fallace.
lº imme =mmun تمحم مسr-ک --------ح:

| Cum tibi diſpliceat rerum fortuna tuarum, T -

| 4lterias /pesta, quo /is diferimine pejor. -

| C IImfortuna i status tuarum rerum diſpliceat tibi.i/º mala

# fortuna fit in divitiis, ở in aliis rebu; : fe ti difpiace la

fortuna delle tue cofe , ò lo stato nel quale ti trovi.$pesta.

een/idera diligenter, confideri dilig; femente, quo. i.is qu2

*#* ºº quomodo /ispejor. i.iæfelirior diferimine 9 damn: 9為您 |

“ºេនalibpoia：
1IA = –

:

4

*
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infelici di te. Onde Ovid. Aliorum reſpice caſus.

Confeius ipf feres, levius communia tangunt».

M.Sarn.Se la miferia tua t'fĦgge il core,

Penfa, che ferðpre c'è di te peggiore,
----*

Զ2, 4poter id teata, nan littur carpere reais,

Tatius g/t muito, quam v elum tendere in altum,

Enta d, quod potes.i ducere ad effectum ; tenti tù quello,

che puoi : Nann zutius e/# carpere littus rennis;imperoche

è più ſicuro prendere il li do del mare con i remi,quam ten

dere velum, che diftentere le vel e in altum.ismare profun

dun, nel mare profondo. -

Non fi deve intrapendere opera, ò imrpefa ineonveniente al

le forze, ò la ſperanza di venire al complimento, e fine di

quella, e l’Interp. Aggredere tuta magis, quam magaa ; tu

tius.n. navigare juæta littur, & remis uti, quam pejừ velis

periclitari an flućftbur.

M.Sarn.Prendi à far quel, che puoi, che'l - 2migare,

Preffo al lido è miglior, che in alto mare.
G*9--- ~mm - -

Contra hominem ja/tum pravè contendere noli,

Semper enim Deus inju/tar ulcifcitur iras.

Oli pravè.i.malitiofè, c, data opera, contendere contra be

minem ju/ium : Non voler tù nı ali ziofaniente contra

stare, ò contrariare l’huonio giuſto. Enim Deus ſemper ul

eistituriras injustas : Deus nunquam hoc relinquit inultuma:

Impercioche Dio fempre fà vendetta dell’ingiuſti fdegni,

ire, & offefe. Aſpiciunt oculis ſuperi mortalia justir.

M.Sarn.Contra un huomo da ben non t’adirare,

Che l’ire ingiuſte Dio fuɔl vendicare.
-ജ---ബ _யை 1. ----

Ereptis opibus noli maerere dolendo,

Sedgaude potius, tibi fi contengat habere. -

Oli merere dolendo.i. noli flere; Non ti attriftare, dolen

, doti delle perfe ricchezze, tuoi beni fedpotius gaude,

mà Più tofto rallegrati, /Fcontingat tibi babere, fe ti accafca

acquiftarli. Quì vi è una controverfia nel metro, fe fi deve

::::dolende è pure querendo verbo deponente per lanuen

::::: yedi Planude Ĝrecó, & il fuo Interp. -

M.Sarne tolto ogni haver, non t’attriftare, *

Mà la ſpºme4'haver desti allegrare. -

-

Est

|
=
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Est jastura gravis, quæ ſunt amittere damnis,

|- Szent quædam, quæ ferre docet patienter amit um.

Ravis jaċtura eſt istmagnum incommodum, & damnofum

amittere damnir:E nojoſa perdita perdere con áanni, ea

quæ ſunt, quelle cofe, le quali fi poffedono. Sunt quædam,

ua amicum decet ferre patienter;fono alcune cofe , le qua

|- i con viene all'amico fopportare patiente mente. Altre ef

* plicazioni , fopra questi due verfi le haverai nell’ altra

* ftampa.
-

* M.Sarn.S'è mal perder gl'acquiſti in qualche intrico,

* Fuggir tu dei per mantener 1 amico.
--------------ജ

: Tempora longa tibi noli promittere vitæ,

| Qapeumq-ingrederisJequitur mors, corpus, ut umbra.

勵N Õli proponere tibi longa tempora vitae: non voler tù pro
ίι ponere , proinettere longhi tempi della tua vita, cioè

vivere a ffai.

Quocumg.idest loco ingrederis , in qualſivoglia luogo tù entri:

mors fequitur, la morte ti fiegue, ut umbra./?quitur corpus,

" come l’ombra fiegue il corpo.

Eatone vuole, che non ci fidiamo alla vita humana, quia bre

vir eft huius vitac felicitas, dice S.Grego, e Salom-ne glorie

i ris in craftinum, ignorans quid faperventura dies pariet.

a M.Sarn.Con morte non fperar pace, ne tregue,

| Che come il corpo l’ombra ella ti fiegue.

_ - =m- حیسم--------------------------- س

i, - , Thure Deum placa, vitulus fine crefcat aratro,

Ne credas placare Deum, dum cede litatur.

Laca Deum thure.ismentis devotione, vel devotis precibus

Plachi Dio con l'incezo delle preghiere, ò orazione : ở

e fine.i.permitte vitulur.i.mens à peccato altenai permetti tù il

vitello, la mente lontana dal peccato : cr feat aratro.i.ad

portandum jugum Dei', crefca all’aratro-Ne credas placare

Deum. i.non credatur quod Deus fit placabilis per carnis affli}

i čtionem, niſi praecedat devotio.Non credere placare Dio,ficae- »

4 de litatur i.immolatur aliquod animal,te fi facrifica qualche

M animal e. * * - ---*

; M.Sarn.L'estinto vitio, e no'l vitello uccifo,

E' grato facrificio al Paradifo. * , «

-umu---- - *=

gede 4474ಿ|kºferthne, sedeբրցո,

Læde
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Lædere, qui potuit prodºſ: aliquando valskit. s

-Efus cºde.ida i e in,efſendo tù gifefo, dà luogo, cioè hu

L maiiandoti, fortunae potenti, & Аыі, qui dittor, & poten

tior ef te;alla fortuna potente, cioè ad huomo più potente,

e più forte di te. Lædere qui potuit, quello » che potette of

fendere: aliquando vaiebit prod:jº, qualche volta ti potrà

giovare. -

M.Sarn. Cedi s' a rovinar forte ti prende,

Forfe ti gioverà, s'hora t'offende.

Cum quid beccarts , caffiga te ipſe fubinde,

Vuinera dum fanns, dolor eft medicina doloris.

Um peccaris per fincope i peccaveris quid , comumettendo

tù qualche er rore; fubinde ca/liga te, fubitamente fotto

poniti al castigo, alla penitenza . Dumfanas vulnera.i.me

dendo dolorem , mentre fani la ferita, medicando il dolore,

dolor est medicina doloris; il pentimento è medicina del do

lore, cioè del peccato.

Chi vuỏle la falute del corpo fi fottomette al ferro, al fuoco.

UIt corpur redimas,ferrum patiaris,& ignet.

M.Sarn.Caftiga tù medefino il proprio errore,

Ch'è rimedio al dolorfpeffo il dolore.

Damnaris numquam post lengum tempus amicum,

Mutavit mores, ſed pignora prima memento.

Hnquam damnaris .i. damnaveris amicum post longumº

tempuſ, quem habuilti à pueritia amicum, nolia liqua oc

e4/ione ab ejus amicitia deſtere ; mai tacciare l'amico » COIT

il quale da lungo tempo haveſti amicizia:mutavit qui s'in

tende/inutavit morer, fe mutò costunui, e fatto diferente

di qucllo era; non corriſponde all'affetto.

Sed memento prima pignora.i.amicitian; mà ricordati delli

primi pegni, dell'antica amicizia, delli fervitii.

Neque eæ æquo,de weſte, ở amico deliberare convenit.

MiSarn.Se con il tempo fi muta un vecchio amico,

-- No'l condannar, penfa all’amor antico. »

Gratier ºfficiis, quo fis mage charior esto,

Ne nomen fabeas, quod dicitur effeiperda.

E štº gratior officiis.i. fac te ºff: gratum , di memeorern benefis

- "“?"i : ſiitù grato alli beneficii ricevuti , quostº

tnage
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:

M.Sarn-Maltrattar i tuoi fervi unqua non dei, ·

mage charior, con che tù ti rendi più caro, amabile da tutti:

ò vero fis magis charior officiis.i.operi bus tibi erbibitis.Nefu

bens nomen-i-voceris, quod dicitur officiperda, accò tù non

fii chiamato beneficio perduto,ingrato.

Officiperda è nome compotto, conue fratricida, patricida,&c.

M.Sarn.Mottrati grato à chi ti fà Pacere, -

:Se d'igrato non vuºi i nome havere.

Su/pećfus caveas, ne fi, mijer omnibus horis,

Nam imidis, & f /p éfis lipti jina nors elf.

S Ul/peđus cavea, .i. cave /u/piciones , guardati di non vivere

foſpetto, ne fis mjer omnibus hori, , acciò non fii mifera

bile in tutte l'hore. Qui sếper in Jaſpicione e/i mi/er fficitur

Nam tumidis, ở /a/pestis ji aptiljima mors:Inuperoche gl huo -

mini timidi, e tofpetti vivono coine morti.

All'hora l'huomo deve vivere foſpetto, e ti norofo, quando

hà fatto male à gli altri . Quem multi timent, is multºs ti

ment neceſſe e/f.

M.Scrm.Sofpettofo penfier togli dal petto,

Ch e Peggio del morir viver foſpetto.

Cum fueris fervos proprios mercatus in uſus,

Et famulos dicas, hownines tamen fè memento. |

um fueris mercatus fervos in pop, ius tfur.i.ad ſervitus

rem, havendo tù comprato li terv 1 per tuo ſervizio, dr

dicas famulos, e li chiana i fervi . Tamen memento eſſe homi

mer; non dimeno ricordati, che iono huomın ı:Vaae age bu

manitatem erga eos : Che poteva il Creatore del tutto far

nafcere à te fervo, & i l fervo Padrone . Noli effé.Jicut leo in

domo tua, evertens dumt/licos tuos , & opprimasJubieếtos

bi. L’Eccl. * --

|

Ch'huc mini fono ancor, come tù fei- .*

Quam primum raptenda 1 ibi оссабоprima, *

Ar * uofu, quæras quæ jam megléveris ante.

P Krvna vec4/io-s-prima opportunitas faċti, quod tù deſiderar,

g/ rapienda citò, & velociter tıbı.i.ò te : ſa prima occafio

ne fi deve Pigliare fubito da te, non fi deve faſciare.Ne rur

J*** Pºſtea queras , acciò poi di nuovo cerch, quod negle

**rif ante, che tù difprezzaíti avanti : di ciò s’è parlato in

quel Pręcetto, Fronte papillatø,dre, " Mon.

*
- -

-
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Moň.Sarn. Prendi l'occafion toto, che viene,

Che ricercarla poi più non conviene

Morte repentina noli gaudere m ilorum,

Felices obeunt, quorum fine crimine vita eff.

oli gaudere morte repentina malorum , non ti rallegrare
della repentina morte delli huom1n 1 malı : Fe licer

obeunnt, mucjono contentis illi quorum i felicium vita est

fine crimine, la vita de quali,è fenza Peccato.

Qŭì ci ammonifce Catone, che non ci rallegriamo della mor

te ſubitanea di qualche huono malo » che ciò pur accade

al giuſto. · - - - -

M.Sarn.Morte improvifa à gl’empii è rea Partita,

A i giusti ogni morir è nuova vita.

Cum conjuæ tıbı yit, nec res, cyfam i laboret,

Vitandum ducas inimicum nomen amici.

- Ulm conjuæ fit tibi:havendo tù moglie, nec ref.i.pecunia,

non havendo denari, per effer povero: ở fama laborat,

quia homines innlò, loquuntur de ea: e la tua riputazione ftà

in pericolo : Ne duca.i.judices dignum , giudichi effer cofa

degna.i-ducere ad domum tuam amicum anirnicum , Portare

in caſa tua l'amico inimico: ò veio ducar vitandum inimi

cum , penfi doverfi f hifare l’inimico , nonnen.i fub nozniu

amici, fotto nome d'amico.

M.Sarn. S'hai moglie ſenza robba, e poco fama,

Il nome d'amicizia odi, e difama.

cam tibi contingat ſtudio cognoſcere multa,

Fhc di/cas muita, c vites nil velle doceri.

Llm tibi contingat cognoſcere multa i multas zes studioi

per ſtudium : Accaf ando, che tù hai in parato molte

cofe con lo studiare; Fac difeas multa, fà che impari moltº

cofe; & vites nil velle doceri, e non fchifare effer ammae

ftrato. * * * N - - - .

Q« plura didicerir, boc plara feudº cognoſcere, ne videarir tº:

dosi lis illius ret. L'Interp. - -

M.Sarn s'occaſione hai tù di studiare, . k

Fatica, ed imparar mai non ceffärge ... --

.kہیتمس"
- - - - - - -- Af:
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Miraris verbis nudis me feribere verfusà

Hof brevitas fenfus fecit conjuwgere binos.

* Iraris me nudis verbis.i-apertas, vel non ſententiof feri

M bere vèrfur:Tí mara vigli, che io ſcrivi femplı cemente,

ſenza poetico ornamento li mei verfi º Brevitas fen/u, fe

:::: cit conjungere hori,verfus binos'la brevità del fenio, ut bre

ili - - viter dicerem , mi li fè conglongere à due à due ; come hò

需. detto prima nel difcorſo della diſtichi.

M,Sarn.In baffo ſtile hò i verfi miei compoſto,

::: , El breve fenzo à due à due gli hà poſto. , -

::: ベ - -

Finis, Laus Deo.B.Virgini , & omnib.Sanctis. ,

יִז

|- A D L E C T O R E M. - - - .

» Aupertas mea, /ed neagir infortunia libri,

Hoc minuunt prælum , ở Jertbere plura negante

Si infauſtam pro me fortuna ròtam alma revoluet,

Pulchrius hoc methodo quippe vide bir opus:

| illud ego experior verum memorabile diffum, * *

| Deficiente pecu , deficit omne nia:

«... -

..", , *

In quanto à gli errori,compatirai:Qui navigat mare enarras

perieula ejus, chi hà dato alle stampe , havendo varcato per

Mimil mare , , compailionerà lę iņvolontarie negligenze:
: vivi felice. , • L

نامرف

|
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R.D.christophorus Albino revideat, & referat. Neap-zº Is:

nuarii I 72o. -

- D. Petrus Marcus Gyptius Can-PºP.

E M I N E NT I S S I M E DO MIN E

Ibrum,cui titulus: Li verfi Morali di Marco Catone, gloffa

L ti ab Adnodum Reverendo D.Joanne Laurentio Guar

nieri canonico fedulo perlegi ; & nihil bonis moribus,ac

fidei orthodoxæ reperi obnoxium, idcircò typis man:

dari cenfeo, hac die 28.menfis Februarii 172 I -

JEm.Vº

Humillimus Servus

D.Cbriſtophorus Albanus Abbas , ở Restor Curatus

S. Januarii ad Ullmum.

Attenta fupradićta relatione,quod poteſt Imprimi: Imprima"

tur:Neap.zo.Aprilis 1721

D.Petrus Marcus Gyptius Can. Dep.

Magnificus ū.J. D. Andreas, Mautone videat, & in fcriptis

referat. ·

GAETA R. MAZZACCARA R. ULLOA R.

ALVAREZ R. GIOVENE R,

Provifum per S.E. Neapoli 12. Septembris. 1721.

- - - » - Mastellonur.

E C C E L L E NT I S S I MO S I G N O R E.

O’ riveduto il Libro,il cui titolo: Li verfi Morali di Mar

co Catone,gloffati dal Rev. Signor D. Lorenzo Guarnie

rı, e non hò ritrovata cofa, che offenda la Real Giurifdiº

zione.Onde giudico poterfi dare alla luce, fe così coinpia

ceraffi V. E. a cui riverendo le glorioſe grandezze del fuo

animo ſempremai generoſo, fè profondiffimo oſſequio.og-

gili 29. Settembre 1721 -- ...

umififs.ed offequiofs. Servidore.
|- Andrea Mautone.

Vifa relatione imprimatur, & in publicatione fervetur Regia

. Prag.

GAETA R. MAZZACCARA R. ULLOA R.

ALVAREZ R. GIOVENE R. FALLETTA R

**ºvatum per S. E. Neapoli 13:0&obris 1721.
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